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1. introduzione

1.1 principali rIferimenti normativi

La legge regionale n. 20/2000, al comma 4 dell’art. 10 cita: “ i piani settoriali sono predisposti ed approvati nel rispetto delle previsioni dei piani sovraordinati, degli obiettivi strategici e delle scelte del piano generale del medesimo livello di pianificazione, sviluppando gli obiettivi prestazionali ivi stabiliti”.

Il Piano Provinciale di Gestione dei Rifiuti (PPGR) si colloca dunque all’interno del processo di pianificazione generale costituito dal PTCP, i cui contenuti di analisi, proposte e valutazioni costituiscono il raccordo con le linee di azione della programmazione regionale sul territorio provinciale.

In particolare in base a quanto previsto dall’art. 128 , comma 2 della L.R. n. 3/99, nei limiti delle disposizioni previste dal sopracitato art. della L.R. 20/2000, la Provincia provvede a pianificare il sistema di gestione dei rifiuti attraverso gli indirizzi del PTCP e con le scelte indicate nel PPGR.

Il PTCP analizza, nel Quadro Conoscitivo, l’andamento tendenziale della produzione dei rifiuti e valuta le possibili azioni di razionalizzazione della gestione degli stessi.

Il PTCP individua altresì le zone non idonee alla localizzazione degli impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti urbani, speciali (pericolosi e non).

Il PPGR, ai sensi dell'art. 128, comma 3 della L.R. n. 3/99:

· prevede quanto indicato dal comma 3 dell'art. 22 del D.Lgs. n. 22/97 e, precisamente, le condizioni ed i criteri tecnici in base ai quali, nel rispetto delle disposizioni vigenti in materia, gli impianti per la gestione dei rifiuti, ad eccezione delle discariche, possono essere localizzati nelle aree destinate ad insediamenti produttivi (lett. a); la tipologia ed il complesso degli impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti urbani da realizzare nel territorio provinciale tenendo conto dell'obiettivo di assicurare la gestione dei rifiuti urbani non pericolosi all'interno degli ambiti territoriali ottimali di cui all'art. 23 D.Lgs. n. 22/97, nonché dell'offerta di smaltimento e di recupero da parte del sistema industriale (lett. b); il complesso delle attività e dei fabbisogni degli impianti necessari a garantire la gestione dei rifiuti urbani secondo criteri di efficienza ed economicità e l'autosufficienza della gestione dei rifiuti urbani non pericolosi all'interno di ciascuno degli ambiti territoriali ottimali di cui all'art. 23 del D.Lgs. n. 22/97, nonché ad assicurare lo smaltimento dei rifiuti speciali in luoghi prossimi a quelli di produzione al fine di favorire la riduzione della movimentazione dei rifiuti (lett. c); la stima dei costi delle operazioni di recupero e di smaltimento (lett. d); le iniziative dirette a limitare la produzione dei rifiuti ed a favorire il riutilizzo, il riciclaggio ed il recupero dei rifiuti (lett. f); le iniziative dirette a favorire il recupero dai rifiuti di materiali e di energia (lett. g); i tipi, le quantità e l'origine dei rifiuti da recuperare o da smaltire (lett. h bis).

· localizza, sentiti i Comuni, gli impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti urbani con eventuali indicazioni plurime per ogni tipo di impianto ed effettua anche le scelte necessarie ad assicurare la gestione unitaria dei rifiuti urbani, prevista al comma 1 dell'art. 23 del D.Lgs. n. 22/97;

· effettua le scelte necessarie ad assicurare la gestione dei rifiuti urbani prevista dal comma 1 dell'art. 23 del D. Lgs. n. 22/97;

La regione Emilia-Romagna con delibera di G.R. 1620/2001 “Approvazione dei criteri ed indirizzi regionali per la pianificazione e la gestione dei rifiuti” ha fornito i criteri e gli indirizzi per la redazione dei Piani Provinciali per la gestione dei rifiuti. 

Rapporto tra Piano Provinciale di Gestione dei Rifiuti e Piano di ambito per l’organizzazione del servizio di gestione dei Rifiuti Urbani

Nella delibera regionale n. 1620/2001 viene anche indicato il rapporto tra PPGR e Piano d’ambito; in particolare il PPGR:

· deve indicare il numero, la tipologia, i tempi di realizzazione e i bacini di utenza di ciascun singolo impianto di smaltimento e recupero di rifiuti urbani;

· deve altresì assicurare una gestione unitaria dei rifiuti urbani all’interno di ciascun Ambito Territoriale Ottimale (ATO) che, in base a quanto previsto dall’art. 2) della L.R. n. 25/99, sono individuati in corrispondenza con il territorio di ciascuna Provincia e con l’Area metropolitana di Bologna, così come determinata dalla L.R. n. 33/95.

Il PPGR può prevedere gestioni anche a livello di sub-ambito sulla base dei principi stabiliti dall’art. 23) comma 2 del D.Lgs. n. 22/97.

L’Agenzia di ambito per i servizi pubblici di cui all’art. 3 della L.R. n. 25/99 modificata con L.R.n.28/03, deve predisporre il Piano d’ambito per l’organizzazione del servizio di gestione dei rifiuti urbani di cui all’art. 17 della medesima legge, “nel rispetto della previsione dei piani provinciali di gestione dei rifiuti predisposti dalle province ai sensi dell’art. 128 della L.R. 3 del  1999 perseguendo obiettivi di efficienza, efficacia ed economicità nonché l’industrializzazione delle gestioni, tenendo altresì conto del principio di prossimità territoriale per i rifiuti speciali derivanti dal pretrattamento dei rifiuti urbani”( art. 15, comma 2 L.R. 25/99).

In particolare il Piano d’ambito:

· dovrà definire il modello gestionale organizzativo prescelto, il piano finanziario degli investimenti, il programma degli interventi necessari ed i relativi tempi di attuazione, gli obiettivi e gli standard di qualità dei servizi di gestione dei rifiuti eventualmente articolati per zone territoriali, la tariffa di riferimento articolata con riguardo alle caratteristiche delle diverse zone del territorio dell’ATO e alla qualità dei servizi da fornire.

1.2 il documento preli minare del piano

Articolazione del documento

Il presente documento con riferimento alle procedure di approvazione previste dall’art. 27 della L R. 20/2000 è articolato in tre sezioni:

Sezione I 

Quadro conoscitivo – fornisce, sulla base delle conoscenze acquisite dal vigente Piano e dei dati dell’Osservatorio provinciale Rifiuti, un quadro dell’attuale sistema di gestione dei rifiuti nel territorio provinciale. In particolare vengono analizzati i seguenti elementi: produzione dei rifiuti urbani, loro andamento nel tempo in funzione del trend degli anni precedenti e delle ipotesi di incremento demografico e sviluppo produttivo; composizione merceologica media dei rifiuti urbani prodotti nella provincia; valori di raccolta differenziata; potenzialità e/o capacità residua degli impianti di recupero e/o smaltimento esistenti.

Per il settore dei rifiuti speciali viene presentato un primo bilancio tra i rifiuti speciali prodotti in provincia, quelli esportati e quelli importati finalizzato ad una stima della domanda di recupero/smaltimento e ad un’analisi dell’offerta impiantistica che verrà sviluppata in sede di redazione del Piano.

Il quadro conoscitivo contiene, con riferimento al PTCP un’analisi delle caratteristiche geologiche, geomorfologiche, paesaggistiche insediative e degli elementi di maggiore vulnerabilità o rischio ambientale del territorio della Provincia con particolare riferimento ai siti sui quali sono ubicati gli attuali impianti di recupero/smaltimento rifiuti.

Sezione II 

Documento preliminare – individua le linee portanti del Piano costituite dagli obiettivi generali e dalle scelte strategiche attraverso le quali si intendono realizzare gli obiettivi. 

Evidenzia il sistema di gestione dei rifiuti urbani che attua le scelte e gli obiettivi definiti dal Piano, articolandolo in più scenari legati ai tempi necessari per l’attuazione delle azioni previste e ad ipotesi di variazione della produzione non quantificabili con sicurezza.

Sezione III 

Prima valutazione di sostenibilità ambientale - fornisce una prima valutazione della conformità degli obiettivi e delle strategie del Piano ai principi della normativa nazionale e regionale di riferimento nonché una valutazione di massima delle pressioni ambientali che l’attuazione del piano eserciterà sul territorio.

1.3 indicazioni emerse dalla conferenza di pianificazione

Alla Conferenza di Pianificazione è stato portato il Documento preliminare “Progetto di Piano provinciale di gestione dei Rifiuti Urbani e Speciali” approvato dalla Giunta Provinciale in data 39901/199 del 18/05/04

1.4 Articolazione del progetto di piano

Il progetto di Piano è stato articolato come di seguito indicato:

Rifiuti Urbani

Quadro Conoscitivo

· Analisi dello stato della pianificazione provinciale; 

· analisi del Piano Infraregionale per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani e speciali;

· analisi dello stato di fatto della produzione, della raccolta differenziata e delle modalità di recupero e smaltimento e la ricostruzione del trend evolutivo di tali grandezze relativo agli ultimi sette anni;

· analisi degli impianti con approfondimento delle caratteristiche geologiche, geomorfologiche e degli elementi di maggiore vulnerabilità dei siti sui quali sono localizzati.

Relazione di piano

· Previsione e organizzazione di modelli di sviluppo per il raggiungimento degli obiettivi definiti dalla normativa nazionale e regionale di settore e dalle scelte strategiche e linee di intervento indicate dal Documento preliminare di Piano;

· programmazione e organizzazione dello smaltimento e recupero dei rifiuti a livello di ambito ottimale provinciale; 

· scelte della Provincia sulle tecnologie impiantistiche di smaltimento nel breve periodo e in prospettiva alla luce del D.Lgs. n 22/97 e dei successivi provvedimenti attuativi e di integrazione;

· ruolo della discarica nel sistema integrato di gestione dei rifiuti ed i criteri di localizzazione di nuovi impianti di smaltimento e recupero rifiuti;

· verifica delle relazioni e delle sinergie possibili con i sistemi di smaltimento e recupero dei rifiuti urbani degli ambiti provinciali confinanti.

Valutazione di sostenibilità ambientale e territoriale del Piano

Rifiuti Speciali Parte I 

Per il settore dei Rifiuti Speciali il ruolo dell’Amm.ne è limitato essenzialmente alla individuazione dei criteri per una localizzazione di nuovi impianti compatibile con l’ambiente e alla verifica che siano soddisfatti, in termini di potenzialità di trattamento, i fabbisogni del bacino provinciale in quanto in realtà è la dinamica del mercato che determina il bacino di utenza degli impianti di smaltimento.

Il Piano inoltre approfondisce l’aspetto conoscitivo (produzione, flussi in entrata ed in uscita dal territorio provinciale) ed analizza la situazione impiantistica al fine di valutare l’equilibrio tra domanda e offerta e per rispondere agli obiettivi di riduzione della produzione mediante la promozione di accordi volontari e certificazioni delle imprese.

In particolare il Piano è articolato in:

Quadro conoscitivo

· Stima della produzione totale di rifiuti speciali, dei flussi rispetto al territorio provinciale e della modalità di gestione sulla base dei dati MUD (Modello Unico di Dichiarazione ambientale) bonificati secondo le linee guida APAT/ARPA;

· Quadro conoscitivo di alcune tipologie di RS: Pneumatici fuori uso, Veicoli fuori uso, Beni durevoli dimessi, Rifiuti Sanitari, Fanghi da trattamento acque reflue,Rifiuti da attività agricole e agro - industriali, Rifiuti contenenti amianto

Relazione di piano

· valutazione del fabbisogno di recupero e smaltimento dei rifiuti speciali;

Rifiuti Speciali Parte II

Contiene:

· Disposizioni di Piano in materia di raccolta, decontaminazione e smaltimento degli apparecchi e dei PCB in essi contenuti in attuazione del D.L.gs. 209/99 e della Direttiva 96/59/CE;

· Disposizioni di Piano in materia di gestione degli imballaggi e dei rifiuti di imballaggio in attuazione dell’art. 42 del D.Lgs. 22/97 e della Direttiva  94/62/CE

Allegati cartografici

· Localizzazione degli impianti di gestione dei rifiuti - scala 1:50.000. 

· Delimitazione delle aree idonee alla localizzazione degli impianti di gestione dei rifiuti (inceneritori e discariche) -  scala 1:50.000.

· Localizzazione dell’impianto di incenerimento e dell’impianto di preselezione meccanica - scala 1:10.000 

· Localizzazione delle stazioni ecologiche attrezzate – scala 1:10.000 

2. Quadro Conoscitivo

2.1 Lo stato della pianificazione provinciale

2.1.1 Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) è stato adottato con delibera n. 15682/43 del 28/04/1999 dal Consiglio Provinciale. ed approvato dalla Giunta Regionale n.457 del 01/03/2000.

Esso è stato formato secondo il combinato disposto dell’art. 2 e del comma 6 dell’art. 28 della L.R. n. 6 del 1995 avendo funzione di approfondimento e attuazione dei disposti del PTPR.

Attualmente sono in fase di svolgimento le Conferenze di Pianificazione del Documento Preliminare approvato dalla Giunta Provinciale con delibera n. 3296 del 17/02/04.

Il Piano è stato sviluppato in concomitanza al Piano Infraregionale per lo smaltimento dei rifiuti (adottato dal Consiglio Provinciale con delibera n.21245/63 del 12/06/98) e pertanto ne ha assunto i contenuti considerandolo parte integrante anche se allo stesso non allegato.

In particolare quindi nel PTCP sono richiamati le analisi relative ai settori dei Rifiuti Urbani e Speciali condotte dal Piano Infraregionale, gli obiettivi di pianificazione e le strategie fissati dallo stesso fino al 2001.

Vengono recepite le delimitazioni delle aree non idonee, di quelle potenzialmente idonee alla localizzazione degli impianti di recupero e smaltimento con particolare riferimento ai recuperi ambientali ed alla localizzazione del sito destinato a ricevere le ceneri provenienti dai forni di Forlì e Coriano (Rimini).

L’ipotesi di fondo su cui è stato costruito il PTCP è quella che solo a partire da un “riconoscimento condiviso e consensuale della vulnerabilità del sistema territoriale”(ambientale, insediativo, infrastrutturale e socio-economico) si possano costruire le basi per orientare le azioni di pianificazione ai vari livelli.

I contenuti si articolano sui tre sistemi portanti quello ambientale, quello insediativo, e quello infrastrutturale; tale suddivisione è legata alle diverse disposizioni normative che regolano i tre sistemi.

Per ciascuno dei sistemi le analisi condotte consentono di delineare le indicazioni insediative da proporre alla pianificazione comunale, le indicazioni infrastrutturali alle varie scale territoriali ed istituzionali ed infine le indicazioni per la successiva pianificazione territoriale settoriale.

Gli approfondimenti condotti sulla matrice ambientale resi disponibili grazie alla costruzione di una BD e della cartografia, rispondono a quanto previsto dal PTPR e forniscono le indicazioni per la successiva pianificazione settoriale. Essi si sono focalizzati principalmente sui temi relativi a: 

· dissesto, valorizzazione paesaggistico-ambientale e dinamiche insediative connesse ai fondovalle fluviali per l’area della collina e montagna;

· attenzione alle dinamiche insediative diffusive della pianura (strutture insediative storiche, valorizzazione della quinta collinare della via Emilia) alle zone vulnerabili in relazione all’utilizzo delle acque (…..);

· rilettura delle norme paesistiche dedicate alla costa per rendere più praticabili gli obiettivi del PTPR.

La matrice insediativa è stata indagata attraverso la raccolta dei PRG comunali e l’analisi quali-quantitativa delle previsioni urbanistiche e del loro stato di attuazione. E’ stato prodotto il documento degli indirizzi per la pianificazione comunale ispirato ad una rilettura della legislazione regionale vigente (non era ancora uscita la L.R.20/2000) ed ai principi ispiratori della sua riforma.

Per analizzare la matrice infrastrutturale sono state ricostruite le principali reti e infrastrutture provinciali, sono stati ricostruiti i dati quali-quantitativi delle dotazioni, della domanda, dell’offerta e dei flussi ad esse connesse. A questa prima fase ne seguirà una di confronto con gli attori sociali ed i soggetti istituzionali interessati, finalizzata a costruire il quadro strategico ed operativo che consenta  l’individuazione degli interventi necessari a ridurre la vulnerabilità del sistema vigente e le linee di sviluppo tese ad ottimizzare la dotazione attuale e ad implementare ulteriori capacità operative.

Il Documento Preliminare del PTCP contiene una sezione dedicata agli indirizzi per la pianificazione del sistema dei rifiuti e la definizione delle aree non idonee alla localizzazione degli impianti di  smaltimento e recupero dei rifiuti urbani e speciali (pericolosi e non) così come indicato dalla L.R. 3/99, art.128, comma 2. 

2.1.2 Il Piano Infraregionale delle Attività Estrattive

È importante  che il progetto di piano ed in particolare la sezione dedicata allo studio sui rifiuti speciali, tenga presente le analisi condotte dal Piano Infraregionale delle Attività Estrattive (PIAE), approvato con deliberazione di Consiglio Provinciale n. 12509/22 del 19.02.2004,  e relative alla stima dei quantitativi di rifiuti da costruzione e demolizione prodotti e recuperati nel territorio provinciale. 

Tale quantificazione risulta particolarmente difficoltosa in quanto gli studi disponibili in letteratura non producono risultati concordi.

Dal PIAE emerge come i quantitativi di materiale proveniente da operazioni di recupero siano poco significativi rispetto ai fabbisogni annuali di inerti e pertanto se ne prevede un incremento notevole anche attraverso la possibilità di estendere le zone idonee alla localizzazione degli impianti di frantumazione e macinazione degli inerti a quelle aree che il vigente piano di gestione dei rifiuti considerava non idonee. 

2.2 Il Piano Infraregionale per lo smaltimento dei Rifiuti Solidi Urbani e Speciali – Obiettivi, strategie e stato di attuazione

Il Piano Infraregionale per lo smaltimento dei Rifiuti Solidi Urbani e Speciali della provincia di Forlì-Cesena è stato approvato con delibere del Consiglio Regionale n. 3230 e n. 3232 del 29/08/1995 rispettivamente per il Comprensorio Forlivese e per il Comprensorio Cesenate. Successivamente, anche a seguito dell’entrata in vigore del D.Lgs. 22/97, il Piano è stato aggiornato (periodo di riferimento 1997 – 2001) ed approvato con delibera di Giunta regionale n. 1705 del 21/09/99.

L’aggiornamento del Piano ha analizzato i dati dal 1990/94 al 1996 pianificando il sistema di gestione dei rifiuti fino al 2001 (gli impianti programmati avevano naturalmente validità superiore).

I criteri di riferimento per le azioni previste dal Piano erano :

· il ruolo primario da far assumere alla raccolta differenziata puntando all’obiettivo del 40% cosi come previsto dalla legge regionale (L.R. 27/94);

· l’importanza delle diverse forme di recupero con particolare riferimento al recupero energetico;

· lo smaltimento in discarica quale metodica residuale a valle delle forme di recupero/riciclo/riutilizzo.

Di seguito vengono illustrati i dati presi come riferimento, le principali ipotesi assunte dal vigente Piano, analizzandone lo stato di attuazione con particolare riferimento al settore dei rifiuti urbani (RU).

Per il settore dei rifiuti speciali (RS), le fonti utilizzate rendono le stime condotte nell’ambito del piano poco confrontabili con i dati che, a partire dal 1997 sono desumibili dalle dichiarazioni MUD (Modello Unico di Dichiarazione ambientale) e che verranno utilizzati nel presente studio.

Il Piano considerava i seguenti gruppi di rifiuti:

· Rifiuti solidi urbani

· Rifiuti solidi assimilabili agli urbani

· Rifiuti organici

· Fanghi civili provenienti dagli impianti di depurazione

· Rifiuti speciali provenienti da lavorazioni industriali ed artigianali

· Rifiuti ospedalieri.

Le analisi dei dati sono state condotte considerando il territorio provinciale suddiviso nel circondario di Forlì ed in quello di Cesena. 

Il circondario di Forlì comprende i comuni di: Bertinoro, Castrocaro Terme e Terra del Sole, Civitella di Romagna, Dovadola, Forlì, Forlimpopoli, Galeata, Meldola, Modigliana, Portico e San Benedetto, Predappio, Premilcuore, Rocca San Casciano, Santa Sofia e Tredozio.

Il circondario di Cesena comprende i comuni di: Bagno di Romagna, Borghi, Cesena, Cesenatico, Gambettola, Gatteo, Longiano, Mercato Saraceno, Montiano, Roncofreddo, San Mauro Pascoli, Sarsina, Savignano sul Rubicone, Sogliano al Rubicone e Verghereto.
Per una comparazione tra i dati verrà mantenuta tale suddivisione anche se, l’attuale fase di aggregazione ed interazione dei diversi Enti operativi nel territorio, finalizzata all’ottimizzazione dei servizi di gestione delle fasi di recupero e smaltimento dei rifiuti, suggerisce di considerare, quale ambito ottimale di smaltimento per i RU l’intero territorio provinciale.

2.2.1 La gestione dei rifiuti urbani

La popolazione residente

L’andamento demografico mostrava un decremento progressivo dal 1986 (350.284 abitanti residenti) al 1991 (348.647 abitanti residenti), mentre la popolazione a partire dal 1996 evidenziava un saldo positivo di 350.667 presenze. L’incremento era imputabile interamente al circondario di Cesena che aveva registrato un aumento della popolazione dell’1,8% rispetto al 1991 mentre il circondario di Forlì, anche per il 1996, registrava un trend negativo pari allo 0,7%.

Sulla base di tali dati il Piano considerava la popolazione sostanzialmente stabile fino al 2001.

La produzione di rifiuti urbani

Analizzando i dati relativi alla produzione di RU dal 1990 al 1996 che mostravano una media di incrementi annui pari al 2,6% e considerando una serie di fattori che avrebbero dovuto determinare un rallentamento del trend di crescita, il Piano ipotizzava, sino al 2001, un fattore di crescita annua pari all’1% che successivamente avrebbe dovuto essere riassorbito dall’attivazione delle iniziative di riduzione della produzione, raccolta differenziata, recupero, riciclo previste dal D.Lgs. 22/97.

Per i rifiuti assimilabili agli urbani provenienti da attività produttive, è stata considerata una produzione stabile; la produzione del verde è stata assunta in crescita in quanto legata all’attivazione dei servizi di raccolta differenziata della frazione prodotta dalla manutenzione dei giardini e orti privati.

In tab. 2.1 vengono riportati, oltre ai dati rilevati nel 1996, le ipotesi di Piano fino al 2001, suddivise per i circondari.

Tabella 2.1 - Ipotesi di Piano (valori espressi in t/a)

	Anno
	1996
	1997
	1998
	1999
	2000
	2001

	Circondario Forlì

	RU
	72.691
	71.649
	66.776
	58.973
	55.366
	54.162

	RSA
	10.626
	10.626
	10.626
	10.626
	10.626
	10.626

	Verde
	1.800
	1.854
	1.910
	1.967
	2.026
	2.086

	RD
	3.425
	5.227
	10.870
	19.449
	23.841
	25.045

	Totale
	88.542
	89.356
	90.182
	91.015
	91.859
	91.919

	Circondario Cesena

	RU
	97.865
	97.153
	90.736
	80.083
	74.303
	72.583

	RSA
	14.836
	14.836
	14.836
	14.836
	14.836
	14.836

	Verde
	2.537
	2.613
	2.691
	2.772
	2.885
	2.893

	RD
	4.140
	5.872
	13.319
	25.013
	31.844
	33.564

	Totale
	119.378
	120.474
	121.582
	122.704
	123.868
	123.876

	Totale prov.le
	207.920
	209.830
	211.764
	213.719
	215.727
	215.795

	Prod. Kg/ab*g
	1,65
	1,67
	1,68
	1,70
	1,72
	1,72


La composizione merceologica

Gli obiettivi di raccolta differenziata erano stati dimensionati percentualmente sulla composizione merceologica rilevata dal CIS nel 1994. Tale dato, salvo piccoli scostamenti legati a specifiche realtà, era ritenuto rappresentativo dell’intero territorio provinciale.

Essa indicava le seguenti %:

· carta, cartone
 26,39

· verde e legno
 5,03

· mensa
30,53

· plastica
14,27

· vetro
5,06

· metalli 
3,07

· cuoio, gomma
1,50

· tessili
3,27

· altri
4,12

· sottovaglio
   6,76

La raccolta differenziata

Il Piano, partendo da un valore percentuale di raccolta differenziata del 5,94 nel 1996 che, essendo un dato antecedente l’uscita del D.lgs.22/97, può essere considerato il punto di partenza, ipotizzava di raggiungere nel 2001 il 31,62 % dei rifiuti prodotti. 

Per il raggiungimento di tale obiettivo si prevedeva di istituire, oltre alle stazioni di base già diffuse sul territorio, specifici servizi di raccolta come di seguito indicati:

· 3 stazioni attrezzate per Forlì, una per ciascuno dei comuni del comprensorio e 4 a Cesena. Esse dovevano essere in grado di ricevere rifiuti sia da privati, sia da attività produttive relativamente ai seguenti materiali: carta, vetro, plastica, materiali ferrosi, pile, alluminio, batterie, accumulatori esausti, scarti vegetali, olii esausti, pneumatici, contenitori etichettati Te/o F.

· 1 stazione ecologica c/o l’area adibita a stoccaggio e pretrattamento di rifiuti tossico-nocivi adiacente all’impianto di incenerimento del CIS di Forlì. Essa doveva costituire il luogo di primo trattamento (es. triturazione, pressatura, deferetizzazione) dei rifiuti raccolti sia presso le stazioni di base, sia presso quelle attrezzate; 1 stazione era prevista anche a Cesena.

Oltre alla realizzazione dei vari tipi di stazioni si prevedeva di incrementare ulteriormente la RD attraverso il potenziamento di specifici servizi di raccolta quali: verde da privati, carta e cartone, sperimentazione del servizio porta a porta nelle zone ad elevata densità abitativa, organico presso particolari centri di produzione.

Gli obiettivi intermedi fissati nei due circondari sono sintetizzati nella Tabella 2.2
Tabella 2.2
Obiettivi di RD previsti dal Piano Infraregionale

	anni
	Previsioni circondario di Forlì (%)
	Previsioni circondario di Cesena (%)

	1996
	4,7*
	4,2*

	1997
	6,8
	5,7

	1998
	14
	12,8

	1999
	24,9
	23,8

	2000
	30,10
	30,0

	2001
	31,62
	31,62


(*) dato rilevato

Recuperi ambientali

Un’indagine specifica condotta nell’ambito del Piano ha consentito di individuare 14 aree in stato di degrado (cave abbandonate o che richiedevano un adeguato recupero ambientale).

Delle 14 aree, 9 sono situate interamente nel sistema collinare (vd. art.9 PTPR) e quindi sono state destinate a ripristino ambientale con materiali protrattati se provenienti da scavi, demolizioni o terreni naturali; 5 ricadono in zone prive di vincoli e quindi idonee ad essere utilizzate quali discariche per materiali inerti provenienti da scavi, attività di demolizione, costruzione con l’esclusione di rifiuti pericolosi che derivano da attività di scavo; 1 area è posta al confine del sistema collinare ed è stata autorizzata per lo smaltimento di inerti trattati e di terreni. 

La situazione impiantistica

La struttura impiantistica provinciale preposta al recupero/smaltimento di RU nel 1997 era la seguente:

· Forno inceneritore di Forlì (comune di Forlì): anno di costruzione 1976 adeguamento 1991- 2 linee funzionanti in parallelo per una potenzialità autorizzata e di progetto pari a 60.000 t/a.

· Discarica di Civitella di Romagna: discarica di prima categoria, inizio attività 1998 – volume utile 370.000 mc;

· Discarica M.te Busca (comune di Cesena): discarica di prima categoria, inizio attività 1999 –  potenzialità totale 1.200.000;

· Discarica Valloni (comune di Cesenatico): discarica di prima categoria, anno di costruzione 1970 – volume utile 500.000 mc, residuo al 1997 di 20.000 mc – autorizzata fino al 31/12/1998;

· Discarica Ginestreto 1 (comune di Sogliano al Rubicone): discarica di prima categoria, anno di costruzione 1990 – volume utile 1.525.000 mc – volume autorizzato 355.000 mc programmato lotto di ampliamento di 450.000 mc;

· Centro di stoccaggio e pretrattamento rifiuti pericolosi e non pericolosi di Forlì: anno di costruzione 1992, potenzialità di trattamento 18.500 t/a, capacità di stoccaggio 2.000 t.

Il Piano per attuare l’obiettivo di realizzare un sistema interprovinciale integrato che prevedesse anche impianti confinanti confermava:

· l’accordo di programma sottoscritto nel 1997 tra la provincia di Forlì-Cesena, quella di Rimini, il comune di Sogliano al Rubicone e quello di Torriana. In particolare esso prevedeva che la provincia di Forlì-Cesena si impegnasse per i successivi 10 anni a destinare la discarica di Ginestreto 1 anche al servizio della provincia di Rimini. Questa ultima, a sua volta, garantiva che i rifiuti conferiti a Sogliano provenissero da comuni in cui era stata attivata la RD e dal solo bacino di Rimini, e che non sarebbe entrata in funzione la discarica prevista a Torriana. Le due province si impegnavano inoltre a trovare un sito per ubicare una discarica 2B per lo smaltimento delle scorie derivanti dagli inceneritori di Forlì e Coriano e a ridurre l’impatto dei mezzi diretti alla discarica con interventi sulla viabilità.

· l’appartenenza dei comuni di Modigliana  e Tredozio ai servizi di smaltimento del faentino.

Gli impianti programmati sulla base delle proiezioni calcolate per le diverse tipologie di rifiuti erano:

· 3 stazioni di trasferimento ubicate nel comune di Bagno di Romagna, nel comune di Cesenatico e nel comune di Bellaria, appartenente alla provincia di Rimini, in relazione agli accordi tra le due province.

· L’entrata in funzione, per l’anno 2001, di una nuova terza linea del forno inceneritore di Forlì, dotata di impianto di recupero energetico, in grado di smaltire circa 62.000 t/a di rifiuti. La capacità complessiva di termodistruzione dell’intero impianto, ipotizzando che una delle linee dell’impianto fosse in manutenzione o ristrutturazione tecnologica, doveva diventare pari a 89.500 t/a (62.000+27.500). Le ceneri e le scorie residuate dal forno avrebbero dovuto essere smaltite nella programmata discarica 2B di Sogliano (prevista nell’ambito dell’accordo sopraccitato tra le due Province).

· La conferma del volume autorizzato pari a 370.000 mc per la discarica di Civitella di Romagna;
· L’autorizzazione a realizzare la discarica M.te Busca in comune di Cesena di volumetria totale pari a 1.200.000 mc;

· La proroga a fine 1998 della scadenza per la discarica di Cesenatico
 la cui volumetria residua si aggiravava a 20.000 mc e l’assegnazione di un ampliamento pari a 220.000 mc da destinare: 70.000 mc allo smaltimento di nuovi rifiuti, 120.000 mc al ricollocamento di quelli già stoccati per ridurre l’altezza del rilevato, 30.000 mc per il ricoprimento della discarica stessa finalizzato ad un suo recupero ambientale. 

· La realizzazione, per la discarica di Sogliano, di un primo lotto di completamento di 750.000 mc (per il lotto in coltivazione era previsto l’esaurimento a fine 1998) e di un secondo lotto di 1.500.000 mc. In base agli accordi di programma, dovevano confluire nella discarica i RU e gli assimilabili della provincia di Rimini e della repubblica di San Marino.

· La costruzione di 3 impianti di compostaggio: nel comune di Cesenatico a servizio del Circondario di potenzialità pari a 10.000 t/a, nei comuni di Meldola e di Civitella a servizio del Circondario forlivese avente una potenzialità di circa 35.000 t/a e un impianto a Cesena, a servizio del circondario cesenate, di potenzialità pari a 40.000 mc.

· La costruzione dei seguenti impianti di preselezione e/o pretrattamento:

nel comune di Sogliano vicino alla discarica di Ginestreto – un impianto di preselezione (potenzialità prevista 30.000 t/a) ed un impianto di pretrattamento RU (potenzialità prevista circa150.000 t/a);

nel comune di Cesenatico – un impianto di selezione secco-umido (potenzialità prevista 30.000 t/a) da localizzare in sede di progetto esecutivo ed un impianto di vagliatura dei rifiuti spiaggiati con lavaggio e igienizzazione delle sabbie.

2.2.2 I rifiuti Speciali

La produzione

Il Piano Infraregionale, sulla base dei dati desumibili dal catasto provinciale, quantificava la produzione totale di rifiuti speciali in circa 202.000 t. L’anno di riferimento era il 1991 e le quantità indicate si riferivano a tutti i rifiuti prodotti indipendentemente dal loro stato fisico e quindi anche quelli liquidi. Le sole quantità di rifiuti solidi/fangosi erano circa 72.300 t.

Suddividendo i dati stimati su base circondariale il 62% veniva prodotto nel cesenate (di cui una quota rilevante era costituita dai residui liquidi delle lavanderie industriali che forniscono servizi alle attività turistiche della costa), ed il 38% nel forlivese; questi ultimi erano invece imputabili ai residui derivanti da lavorazioni di metalli.

Proiezioni al 2001

Sulla base dei dati relativi alla produzione industriale ed artigianale del quinquennio precedente che aveva mostrato una certa tendenza alla stagnazione, pur ipotizzando una ripresa ed uno sviluppo significativi, il Piano considerando la sempre maggiore attenzione al recupero ed al riciclo degli scarti da lavorazione ha mantenuto costante la produzione di RS.

Particolari tipologie di RS

Rifiuti ospedalieri – la produzione era stata stimata in 860 t/a – si riteneva potesse rimanere pressoché costante e rimanere quindi intorno alle 900 t/a.

Inerti da demolizione costruzione e scavi – la produzione era stata stimata in 470.000 t (anno di riferimento 1994). Sulla base dell’andamento dell’attività edilizia e della conseguente produzione di inerti, è stato ipotizzato un incremento annuo pari al 10%.

Frazione organica e fanghi urbani: la produzione complessiva di sostanza organica esclusa la frazione contenuta nei rifiuti urbani (FORSU), era stata stimata in 1.700.000

t/a. Gran parte di tale sostanza veniva collocata nel comparto agricolo; sulla base delle azioni di incentivazione della raccolta il Piano prevedeva di recuperarne circa 62.000 t da inviare a compostaggio. La produzione di rifiuti di origine mercatale si prevedeva costante fino al 2001, mentre si ipotizzava un aumento pari a quello assunto per i RU dell’organico proveniente dai centri commerciali e dalla ristorazione. Anche per i fanghi organici non si prevedevano particolari incrementi.

Veicoli a motore, rimorchi fuori uso e loro parti – il Piano stimava la produzione di tali rifiuti in 28.901 t/a ; le previsioni in merito indicavano un trend costante per gli anni successivi.

La situazione impiantistica 

Per lo smaltimento dei rifiuti ospedalieri vi erano 2 impianti di termodistruzione, uno pubblico ed uno privato entrambi situati a Forlì. L’impianto pubblico era gestito dal CIS ed era lo stesso utilizzato per l’incenerimento di RU, quello privato era di proprietà della Soc. Mengozzi Servizi Rifiuti Speciali S.r.l.. In particolare quest’ultimo aveva una potenzialità autorizzata di 9.000 t/anno e si componeva di due linee.

Per lo smaltimento di rifiuti inerti vi erano invece 3 discariche :
· la prima ubicata in comune di Forlì in una ex cava di ghiaia sul fiume Ronco – in fase di esaurimento;

· la seconda sempre ubicata in comune di Forlì in una ex cava di ghiaia destinata allo smaltimento di inerti trattati e di terreni – capacità di smaltimento stimata in 180.000 mc.;

· la terza nel territorio di Cesena, - potenzialità 300.000 mc ma al momento del Piano era inattiva.

Esisteva infine un impianto di compostaggio privato nel territorio del comune di S.ta Sofia di proprietà di una Coooperativa: Agrofertil.

2.2.3 Lo stato di attuazione del Piano Infraregionale

I rifiuti urbani

La popolazione residente

La lieve crescita, ipotizzata dal Piano sulla base delle proiezioni ISTAT, è stata confermata dai risultati del censimento ISTAT 2001 che registra 356.659 abitanti residenti rispetto ai 350.254 del 1996. Il circondario cesenate ha mantenuto il trend positivo già registrato dal 1990 al 1996, mentre, l’inversione di tendenza, ha interessato soprattutto il circondario di Forlì. 

La produzione RU

La produzione di RU ha registrato, mostrandosi in linea con gli andamenti medi  a scala regionale e nazionale, continui aumenti imputabili solo in minima parte all’aumento della popolazione ma essenzialmente legati allo sviluppo economico ed ai modelli di consumo. Nel nostro territorio parte essenziale dell’aumento della produzione di RSU è imputabile al conferimento di RSA nel circuito di raccolta dei primi.

I dati relativi alla produzione, utilizzati come confronto con le previsioni di Piano sono stati elaborati dall’Osservatorio provinciale rifiuti e derivano dai rendiconti comunali.

Nella Tabella 2.3 vengono riportati i valori della produzione totale rilevata.

  Tabella 2.3 - Valori di produzione di RU rilevati

	Anno
	Produzione totale rilevata (t/a)
	Prod.

kg*ab/g
	Produzione totale prevista (t/a)
	Prod.

kg*ab/g

	1996
	207.920
	1,65
	207.920
	1,65

	1997
	193.200
	1,51
	209.830
	1,76

	1998
	218.078
	1,69
	211.764
	1,68

	1999
	234.498
	1,82
	213.719
	1,70

	2000
	244.439
	1,88
	215.727
	1,72

	2001
	254.958
	1,94
	215.795
	1,72


L’analisi dei dati rilevati conferma un significativo incremento della produzione di rifiuti, maggiore di quello previsto dal Piano con continui aumenti rispetto agli anni precedenti, con incrementi percentuali, comunque in riduzione, che oscillano tra il 3% ed il 13%.

Nell’esame della produzione si è anche tenuto conto di una quota di popolazione variabile legata sia al flusso del pendolarismo verso il polo universitario di Forlì-Cesena, sia ai flussi turistici stagionali che, per alcuni comuni presentano una forte incidenza che si rileva nell’elevato valore pro-capite di produzione dei rifiuti in quanto tale valore viene valutato in funzione della popolazione residente effettiva.

La raccolta differenziata

La quantità di rifiuto raccolto in forma differenziata è significativamente aumentata, raggiungendo e superando gli obiettivi indicati dal D. Lgs 22/97 nel 1999 mentre nel 2001 la percentuale di RD è arrivata al 20,39% (obiettivo Decreto Ronchi – 25%). Nonostante tale andamento positivo gli obiettivi che si era posto il Piano nel 1996 erano più alti prevedendo il raggiungimento del 31,6% di RD nel 2001.

L’analisi dei dati condotta sulle reali rese di intercettazione delle singole frazioni soggette a RD mostra buoni risultati nella raccolta della carta e cartone e del vetro rispetto ad altre che si sono attestate su valori % mediamente bassi. Non ha subito incrementi significativi la raccolta del secco/umido ed in particolare della frazione organica da avviare a compostaggio per il ritardo nell’attivazione delle forme di raccolta differenziata e nella realizzazione degli impianti. 

Nella 
Tabella 2.4
  sono riportati i dati relativi alla RD .

Tabella 2.4 - Valori di raccolta differenziata rilevati

	anni
	Raccolta differenziata rilevata (t/a)
	Raccolta differenziata stimata (t/a)

	1996
	11.902
	11.902

	1997
	20.840
	15.566

	1998
	39.964
	28.790

	1999
	53.059
	49.201

	2000
	55.298
	60.596

	2001
	51.986
	63.588


Gli impianti di recupero/smaltimento

L’attuale configurazione impiantistica, rispetto alle previsioni contenute nel Piano, è la seguente:

· La terza linea dell’impianto di incenerimento di Forlì non è stata realizzata.

· La discarica di Civitella di Romagna è in fase di esaurimento: presentava al 31/12/01 42.000 mc di volumetria residua rispetto a quella autorizzata (299.000 mc) – la potenzialità di progetto era di 370.000 mc;

· La discarica di M.te Busca  in comune di Cesena, rispetto alla volumetria autorizzata al 31/12/01 di 300.000 mc registra un residuo pari a 47.000 mc (maggio 2002);

· La discarica di Cesenatico è in fase di chiusura;

· La discarica di Sogliano in località Ginestreto presenta una volumetria residua di circa 331.000 mc (rispetto ai 750.000 mc autorizzati); sono in fase di progettazione il secondo lotto (1.500.000 mc);

· E’ entrato in funzione nell’agosto 2001 un impianto di compostaggio a Cesena c/o la discarica di M.te Busca della potenzialità di 15.000 t/anno. L’impianto produce compost di qualità – nei primi 6 mesi di funzionamento sono state trattate circa 4.400 t;

· Sono state realizzate 4 stazioni di trasferimento e 2 piattaforme ecologiche ; presso l’inceneritore è stato realizzato un impianto di separazione meccanica.

E’ corso di realizzazione un impianto di compostaggio a Cesenatico c/o la discarica la cui potenzialità autorizzata è pari a 30.000 t/a.

2.3 Stato di fatto della produzione e gestione dei Rifiuti Urbani 

La produzione di Rifiuti Urbani

La produzione di Rifiuti Urbani nel 2002 è stata di 267.113 tonnellate con un incremento complessivo rispetto al 2001 di circa 12.154 tonnellate (circa il 4,8%), l’incremento medio annuo registrato dal 1997 al 2002 è stato di circa il 5 %. Nell’anno 2003, per la prima volta, rispetto al periodo precedente, si registra una riduzione pari a circa  il 9% del dato registrato nel 2002, (nell’anno 2003 la quantità di rifiuti prodotti è stata pari a 242.048 tonnellate); tale inversione di tendenza, tuttavia, dovrà essere verificata con i dati rilevati nei prossimi anni 

Tale decremento non è in  linea con i valori medi registrati nelle altre province della regione e in genere nelle regioni del centro-nord. Come evidenziato nel “Rapporto rifiuti 2002” predisposto dall’Agenzia per la Protezione dell’Ambiente e per i Servizi Tecnici e dall’Osservatorio Nazionale sui Rifiuti, la produzione di rifiuti in Italia è aumentata costantemente dal 1995 al 2000, disattendendo, come d’altronde tutti i Paesi europei, l’obiettivo, definito dal VEAP (Enviromental Action Plan) di 300 kg/anno procapite da raggiungere nel 2000. L’aumento della produzione, come noto, è principalmente connesso alla ricchezza della regione e/o provincia presa come riferimento per il calcolo e, di conseguenza, all’evoluzione del comportamento delle famiglie verso il consumo. 

Sull’incremento della produzione totale e della produzione pro-capite di RU pesano anche i seguenti fattori:

· il contributo dei rifiuti cosiddetti assimilati 

· le presenze turistiche.

In particolare risulta rilevante il contributo dei rifiuti non di origine domestica, i cosiddetti assimilati, che vengono tuttavia intercettati nel circuito della raccolta dei RU. Essi sono prodotti da attività artigianali e commerciali, che producono rifiuti non pericolosi che vengono assimilati ai rifiuti urbani e quindi conferiti ai servizi pubblici di raccolta insieme ai rifiuti domestici.

E’ difficile quantificare la quota di rifiuti assimilati compresa nei RU; alcune stime condotte a livello nazionale indicano che essi contribuiscono per il 30 - 50% alla produzione totale di rifiuti urbani.

I dati relativi alla produzione dei rifiuti urbani totale e specifica degli ultimi sei anni sono riportati nella Tabella 2.5 e in Figura 1 e in  Figura 2
Tabella 2.5 - Produzione di Rifiuti Urbani periodo 1997-2004

	Anno
	Produzione totale

(t/anno)
	Produzione specifica

(kg/ab*anno)
	Variazione %

produzione totale

	1997
	193.200,2
	550,95
	-

	1998
	218.087,9
	618,56
	+ 12.9 %

	1999
	237.384,7
	665,14
	+ 8,8%

	2000
	244.439,6
	688,00
	+ 4,2%

	2001
	254.958,4
	709,72
	+ 4,3%

	2002
	267.112,7
	736,32
	+ 4,8

	2003
	244.029,9
	656,55
	- 8,6

	2004*
	256.243,2
	690,7
	+ 5,0


Figura 1
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Figura 2
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La produzione di RU pro-capite espressa in kg/anno abitante è passata da 551 nel 1997 a 736 nel 2002 e  a 650 nel 2003.  La Tabella 2.6 mostra  in dettaglio la produzione di RU per ogni comune.

Tabella 2.6 - Produzione di RU per comune

	COMUNE
	1997
	1998
	1999
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004*

	Forlì
	60.354
	64.042
	71.766
	75.782
	78.374
	82.718
	80.186
	85.425

	Bertinoro
	3.765
	4.250
	4.341
	4.572
	4.763
	4.893
	4.596
	4.729

	Castrocaro
	2.753
	3.001
	3.795
	3.759
	3.805
	3.819
	3.699
	3.808

	Civitella
	1.309
	1.358
	1.501
	1.589
	1.871
	1.650
	1.773
	1.897

	Dovadola
	617
	685
	992
	890
	947
	944
	882
	872

	Forlimpopoli
	5.199
	5.567
	6.136
	6.291
	6.928
	6.845
	6.793
	6.968

	Galeata
	784
	1.023
	1.175
	1.250
	1.534
	1.193
	1.203
	1.348

	Meldola
	4.369
	4.768
	5.625
	6.184
	6.935
	6.849
	6.540
	6.923

	Portico
	381
	361
	417
	431
	572
	498
	490
	503

	Predappio
	2.563
	2.692
	2.740
	3.208
	4.231
	3.870
	3.876
	4.013

	Premilcuore
	360
	382
	422
	486
	555
	561
	545
	492

	Rocca S. C.
	938
	980
	1.158
	1.239
	1.394
	1.228
	1.241
	1.289

	Santa Sofia
	2.023
	2.072
	2.385
	2.506
	2.939
	2.853
	3.052
	2.866

	Tredozio
	506
	542
	639
	616
	583
	717
	597
	586

	Modigliana
	1.649
	1.599
	2.216
	2.577
	1.701*
	2.030
	2.099
	2.236

	Cesena
	41.065
	53.696
	56.267
	60.633
	55.140**
	62.772
	52.442
	61.670

	Cesenatico
	24.404
	28.976
	30.120
	27.423
	36.740***
	36.085***
	27.465
	22.684

	Gatteo
	6.311
	6.430
	6.885
	6.877
	7.207
	6.992
	6.481
	6.240

	Gambettola
	5.970
	5.181
	5.695
	5.789
	5.316
	5.444
	5.068
	5.171

	San Mauro P.
	5.708
	6.568
	6.529
	6.900
	7.172
	7.033
	7.207
	7.207

	Savignano sul R.
	8.742
	9.252
	10.352
	9.902
	9.908
	10.390
	9.896
	11.723

	Montiano
	592
	623
	628
	552
	542
	582
	562
	579

	Sogliano al R.
	1.406
	1.446
	1.635
	1.936
	1.646
	1.828
	1.866
	2.571

	Borghi
	670
	692
	764
	753
	755
	878
	898
	909

	Longiano
	2.540
	2.812
	3.105
	2.242
	3.363****
	3.757
	3.876
	3.592

	Roncofreddo
	864
	902
	1.014
	1.012
	1.049
	1.145
	1.193
	1.237

	Mercato Saraceno
	2.106
	2.662
	2.886
	2.916
	2.925
	3.246
	3.103
	3.147

	Sarsina
	1.448
	1.438
	1.531
	1.524
	1.547
	1.576
	1.581
	1.668

	Bagno di R.
	2.807
	3.065
	3616
	3.538
	3.437
	3.550
	3.643
	2.695

	Verghereto
	997
	1.020
	1.047
	1.063
	1.081
	1.164
	1.176
	1.199

	Totale
	193.200
	218.088
	237.384
	244.440
	254.959
	267.113
	244.029
	256.243

	Totale Produzione specifica

(Kg/anno ab)
	550,95
	618,56
	665,14
	688,11
	709,72
	736,32
	656,38
	690,7


Dall’esame della tabella si nota come il comune di Cesenatico*** registri un notevole incremento della produzione negli ultimi due anni, e un decremento incisivo nell’ultimo anno. Si ipotizza che l’incremento, registratosi negli anni 2001 e 2002,  sia imputabile all’ aumento della raccolta della frazione verde e degli inerti imputati erroneamente sia  nella quota di Rifiuti Differenziati che nella  quota di RU indifferenziato. 

Esaminando nel dettaglio i dati dei singoli comuni  risulta evidente l’incidenza sulla produzione di RU dei flussi turistici nei comuni costieri (Cesenatico, Gatteo, San Mauro P. e Savignano sul R.) e la presenza di studenti provenienti da fuori provincia  per i poli universitari di Forlì e Cesena.

Tabella 2.7 - Anno 1997 - Produzione RU per comune e specifica

	COMUNE
	Produzione RU
	Popolazione residente
	Produzione Specifica

Kg/ab*anno

	Forlì
	60.354
	107.827
	560

	Bertinoro
	3.765
	8.910
	423

	Castrocaro
	2.753
	5.883
	468

	Civitella
	1.309
	3.781
	346

	Dovadola
	617
	1.534
	402

	Forlimpopoli
	5.199
	11.266
	461

	Galeata
	784
	2.246
	349

	Meldola
	4.369
	9.101
	480

	Portico
	381
	906
	421

	Predappio
	2.563
	5.946
	431

	Premilcuore
	360
	897
	401

	Rocca S. C.
	938
	2.121
	442

	Santa Sofia
	2.023
	4.216
	480

	Tredozio
	506
	1.385
	365

	Modigliana
	1.649
	4.758
	347

	Cesena
	41.065
	89.414
	459

	Cesenatico
	24.404
	21.170
	1.153

	Gatteo
	6.311
	6.074
	1.039

	Gambettola
	5.970
	9.125
	654

	San Mauro P.
	5.708
	8.346
	684

	Savignano sul R.
	8.742
	13.346
	655

	Montiano
	592
	1.568
	378

	Sogliano al R.
	1.406
	2.893
	486

	Borghi
	670
	1.929
	347

	Longiano
	2.540
	5.041
	504

	Roncofreddo
	864
	2.608
	331

	Mercato Saraceno
	2.106
	6.123
	344

	Sarsina
	1.448
	3.861
	375

	Bagno di R.
	2.807
	6.219
	451

	Verghereto
	997
	2.173
	459

	
	
	
	

	Totale
	193.200
	350.667
	551


Tabella 2.8 - Anno 1998 - Produzione RU per comune e specifica

	COMUNE
	Produzione RU
	Popolazione residente
	Produzione Specifica

Kg/ab*anno

	Forlì
	64.042
	107.279
	597

	Bertinoro
	4.250
	9.043
	470

	Castrocaro
	3.001
	5.973
	502

	Civitella
	1.358
	3.729
	364

	Dovadola
	685
	1.530
	448

	Forlimpopoli
	5.567
	11.280
	494

	Galeata
	1.023
	2.243
	456

	Meldola
	4.768
	9.208
	518

	Portico
	361
	883
	409

	Predappio
	2.692
	6.016
	447

	Premilcuore
	382
	890
	429

	Rocca S. C.
	980
	2.104
	466

	Santa Sofia
	2.072
	4.244
	488

	Tredozio
	542
	1.358
	399

	Modigliana
	1.599
	4.764
	336

	Cesena
	53.696
	89.535
	600

	Cesenatico
	28.976
	21.540
	1.345

	Gatteo
	6.430
	6.366
	1.010

	Gambettola
	5.181
	9.255
	560

	San Mauro P.
	6.568
	8.730
	752

	Savignano sul R.
	9.252
	13.879
	667

	Montiano
	623
	1.568
	397

	Sogliano al R.
	1.446
	2.893
	500

	Borghi
	692
	2.003
	346

	Longiano
	2.812
	5.256
	535

	Roncofreddo
	902
	2.693
	335

	Mercato Saraceno
	2.662
	6.215
	428

	Sarsina
	1.438
	3.806
	378

	Bagno di R.
	3.065
	6.154
	498

	Verghereto
	1.020
	2.134
	478

	
	
	
	

	Totale
	218.085
	352.571
	619


Tabella 2.9 - Anno 1999 - Produzione RU per comune e specifica

	COMUNE
	Produzione RU
	Popolazione residente
	Produzione Specifica

Kg/ab*anno

	Forlì
	71.766
	107.279
	669

	Bertinoro
	4.341
	9.043
	480

	Castrocaro
	3.795
	5.973
	635

	Civitella
	1.501
	3.729
	403

	Dovadola
	992
	1.530
	648

	Forlimpopoli
	6.136
	11.280
	544

	Galeata
	1.175
	2.243
	524

	Meldola
	5.625
	9.209
	611

	Portico
	417
	883
	472

	Predappio
	2.740
	6.016
	455

	Premilcuore
	422
	890
	475

	Rocca S. C.
	1.158
	2.112
	548

	Santa Sofia
	2.385
	4.244
	562

	Tredozio
	639
	1.358
	470

	Modigliana
	2.216
	4.764
	465

	Cesena
	56.267
	89.535
	628

	Cesenatico
	30.120
	21.500
	1.401

	Gatteo
	6.885
	6.366
	1.081

	Gambettola
	5.695
	9.255
	615

	San Mauro P.
	6.529
	8.730
	748

	Savignano sul R.
	10.352
	13.879
	746

	Montiano
	628
	1.568
	401

	Sogliano al R.
	1.635
	2.893
	565

	Borghi
	764
	2.003
	381

	Longiano
	3.105
	5.270
	589

	Roncofreddo
	1.014
	2.693
	377

	Mercato Saraceno
	2.886
	6.215
	464

	Sarsina
	1.531
	3.800
	403

	Bagno di R.
	3616
	6.159
	587

	Verghereto
	1.047
	2.134
	491

	
	
	
	

	Totale
	237.382
	352.553
	673


Tabella 2.10 - Anno 2000 - Produzione RU per comune e specifica

	COMUNE
	Produzione RU
	Popolazione residente
	Produzione Specifica

Kg/ab*anno

	Forlì
	75.782
	107.827
	703

	Bertinoro
	4.572
	9.238
	495

	Castrocaro
	3.759
	6.002
	626

	Civitella
	1.589
	3.807
	417

	Dovadola
	890
	1.580
	564

	Forlimpopoli
	6.291
	11.394
	552

	Galeata
	1.250
	2.242
	557

	Meldola
	6.184
	9.284
	666

	Portico
	431
	971
	444

	Predappio
	3.208
	6.080
	528

	Premilcuore
	486
	896
	542

	Rocca S. C.
	1.239
	2.103
	589

	Santa Sofia
	2.506
	4.239
	591

	Tredozio
	616
	1.358
	454

	Modigliana
	2.577
	4.764
	541

	Cesena
	60.633
	90.321
	671

	Cesenatico
	27.423
	21.887
	1.253

	Gatteo
	6.877
	6.366
	1.080

	Gambettola
	5.789
	9.255
	626

	San Mauro P.
	6.900
	8.730
	790

	Savignano sul R.
	9.902
	13.879
	713

	Montiano
	552
	1.578
	350

	Sogliano al R.
	1.936
	2.899
	668

	Borghi
	753
	2.003
	376

	Longiano
	2.242
	5.467
	410

	Roncofreddo
	1.012
	2.818
	359

	Mercato Saraceno
	2.916
	6.206
	470

	Sarsina
	1.524
	3.765
	405

	Bagno di R.
	3.538
	6.140
	576

	Verghereto
	1.063
	2.134
	498

	
	
	
	

	Totale
	244.440
	355.233
	688


Tabella 2.11 - Anno 2001 - Produzione RU per comune e specifica

	COMUNE
	Produzione RU
	Popolazione residente
	Produzione Specifica

Kg/ab*anno

	Forlì
	78.374
	108.396
	723

	Bertinoro
	4.763
	9.327
	511

	Castrocaro
	3.805
	6.064
	627

	Civitella
	1.871
	3.819
	490

	Dovadola
	947
	1.589
	596

	Forlimpopoli
	6.928
	11.467
	604

	Galeata
	1.534
	2.304
	666

	Meldola
	6.935
	9.368
	740

	Portico
	572
	861
	665

	Predappio
	4.231
	6.210
	681

	Premilcuore
	555
	873
	636

	Rocca S. C.
	1.394
	2.128
	655

	Santa Sofia
	2.939
	4.281
	687

	Tredozio
	583
	1.346
	433

	Modigliana
	1.701
	4.753
	358

	Cesena
	55.140
	90.851
	607

	Cesenatico
	36.740
	22076
	1.664

	Gatteo
	7.207
	6823
	1.056

	Gambettola
	5.316
	9.418
	564

	San Mauro P.
	7.172
	9573
	749

	Savignano sul R.
	9.908
	14627
	677

	Montiano
	542
	1.585
	342

	Sogliano al R.
	1.646
	2.868
	574

	Borghi
	755
	2.000
	377

	Longiano
	3.363
	5.574
	603

	Roncofreddo
	1.049
	2.841
	369

	Mercato Saraceno
	2.925
	6.215
	471

	Sarsina
	1.547
	3.753
	412

	Bagno di R.
	3.437
	6.113
	562

	Verghereto
	1.081
	2.134
	507

	
	
	
	

	Totale
	254.960
	359.237
	710


Tabella 2.12 - Anno 2002 - Produzione RU per comune e specifica

	COMUNE
	Produzione RU
	Popolazione residente
	Produzione Specifica

Kg/ab*anno

	Forlì
	82.718
	109.117
	758

	Bertinoro
	4.893
	9.365
	523

	Castrocaro
	3.819
	6.131
	623

	Civitella
	1.650
	3.807
	433

	Dovadola
	944
	1.583
	597

	Forlimpopoli
	6.845
	11.601
	590

	Galeata
	1.193
	2.340
	510

	Meldola
	6.849
	9.456
	724

	Portico
	498
	854
	584

	Predappio
	3.870
	6.232
	621

	Premilcuore
	561
	892
	629

	Rocca S. C.
	1.228
	2.108
	583

	Santa Sofia
	2.853
	4.264
	669

	Tredozio
	717
	1.900
	378

	Modigliana
	2.030
	4.759
	427

	Cesena
	62.772
	91.464
	686

	Cesenatico
	36.085
	22.234
	1.623

	Gatteo
	6.992
	6.932
	1.009

	Gambettola
	5.444
	9.543
	570

	San Mauro P.
	7.033
	9.822
	716

	Savignano sul R.
	10.390
	15.134
	687

	Montiano
	582
	1.590
	366

	Sogliano al R.
	1.828
	2.902
	630

	Borghi
	878
	2.087
	420

	Longiano
	3.757
	5.663
	663

	Roncofreddo
	1.145
	2.878
	398

	Mercato Saraceno
	3.246
	6.281
	517

	Sarsina
	1.576
	3.737
	422

	Bagno di R.
	3.550
	6.089
	583

	Verghereto
	1.164
	2.003
	581

	
	
	
	

	Totale
	267.110
	362.768
	736


Tabella 2.13 - Anno 2003 - Produzione RU per comune e specifica

	COMUNE
	Produzione RU
	Popolazione residente
	Produzione Specifica

Kg/ab*anno

	Forlì
	80.186
	108.396
	740

	Bertinoro
	4.596
	9.327
	493

	Castrocaro
	3.699
	6.064
	610

	Civitella
	1.773
	3.819
	464

	Dovadola
	882
	1.589
	555

	Forlimpopoli
	6.793
	11.467
	592

	Galeata
	1.203
	2.304
	522

	Meldola
	6.540
	9.368
	698

	Portico
	490
	861
	569

	Predappio
	3.876
	6.210
	624

	Premilcuore
	545
	873
	624

	Rocca S. C.
	1.241
	2.128
	583

	Santa Sofia
	3.052
	4.281
	713

	Tredozio
	597
	1.346
	444

	Modigliana
	2.099
	4.753
	442

	Cesena
	52.442
	90.851
	577

	Cesenatico
	27.465
	35.000
	785

	Gatteo
	6.481
	6.823
	950

	Gambettola
	5.068
	9.418
	538

	San Mauro P.
	7.207
	9.573
	753

	Savignano sul R.
	9.896
	14.627
	677

	Montiano
	562
	1.585
	355

	Sogliano al R.
	1.866
	2.868
	651

	Borghi
	898
	2.000
	449

	Longiano
	3.876
	5.574
	695

	Roncofreddo
	1.193
	2.841
	420

	Mercato Saraceno
	3.103
	6.215
	499

	Sarsina
	1.581
	3.753
	421

	Bagno di R.
	3.643
	6.113
	596

	Verghereto
	1.176
	2.134
	551

	
	
	
	

	Totale
	244.029
	372.161
	656


Tabella 2.14 bis  - Anno 2004 - Produzione RU per comune e specifica*
	COMUNE
	Produzione RU
	Popolazione residente
	Produzione Specifica

Kg/ab*anno

	Forlì
	85.425
	108.396
	788

	Bertinoro
	4.729
	9.327
	507

	Castrocaro
	3.808
	6.064
	628

	Civitella
	1.897
	3.819
	497

	Dovadola
	872
	1.589
	549

	Forlimpopoli
	6.968
	11.467
	608

	Galeata
	1.348
	2.304
	585

	Meldola
	6.923
	9.368
	739

	Portico
	502
	861
	584

	Predappio
	4.012
	6.210
	646

	Premilcuore
	492
	873
	564

	Rocca s. C.
	1.289
	2.128
	606

	Santa sofia
	2.866
	4.281
	669

	Tredozio
	586
	1.346
	435

	Modigliana
	2.236
	4.753
	470

	Cesena
	61.670
	90.851
	679

	Cesenatico
	22.684
	35.000
	648

	Gatteo
	6.240
	6.823
	915

	Gambettola
	5.171
	9.418
	549

	San mauro p.
	7.207
	9.573
	753

	Savignano sul r.
	11.723
	14.627
	801

	Montiano
	580
	1.585
	365

	Sogliano al r.
	2.571
	2.868
	896

	Borghi
	908
	2.000
	454

	Longiano
	3.599
	5.574
	644

	Roncofreddo
	1.237
	2.841
	435

	Mercato saraceno
	3.147
	6.215
	506

	Sarsina
	1.668
	3.753
	444

	Bagno di r.
	2.695
	6.113
	441

	Verghereto
	1.199
	2.134
	562

	
	
	
	

	Totale
	256.243
	372.161
	689


Nelle tabelle precedenti, si nota che, in controtendenza rispetto ai comuni costieri e a quelli a maggiore densità abitativa, la quantità di rifiuti prodotti pro-capite nei comuni più piccoli e comunque dell’entroterra collinare, risulta essere inferiore. Probabilmente ciò è frutto di abitudini ancora diffuse, soprattutto nelle campagne, al compostaggio e al riutilizzo di rifiuti oltre che alla effettiva crescita della produzione più contenuta, caratteristica di queste zone. 

Tali valori di produzione pro-capite sono stati calcolati in base al numero di abitanti residenti, per gli anni 1996-2001, mentre per gli ultimi due anni considerati è stato utilizzato il dato di popolazione di abitanti equivalenti fornito dai Comuni.

Tuttavia anche per gli anni 2002- 2003,  il valore della produzione pro-capite, nei comuni costieri caratterizzati da un alta frequenza turistica, anche se stimata in base al numero di abitanti equivalenti, risulta comunque elevata. Ciò è legato al fatto che nella quantità di rifiuto prodotto complessivamente, oltre alla produzione dei residenti e delle  presenze turistiche, ve ne è sicuramente una quota prodotta dal turismo locale concentrato soprattutto nei week-end , durante i quali si registra un forte fenomeno di pendolarismo dall’entroterra e dalle principali città  verso il mare; tale quota non è conteggiabile. 

Calcolo dell’incidenza delle presenze turistiche e degli studenti fuori sede nella produzione di RU

Per i comuni costieri di Cesenatico, Gatteo, San Mauro P. e Savignano sul R. caratterizzati da un elevato numero di presenze turistiche, e per i comuni di Forlì e Cesena  caratterizzati dalla   presenza per  nove mesi all’anno, di  studenti provenienti  da fuori provincia (legati al polo universitario di Forlì e a quello di Cesena) si è voluto stimare, per gli anni 1997-2001, incidenza di tali  flussi sulla produzione pro-capite  

Per il calcolo degli abitanti equivalenti relativi ai quattro comuni costieri, sono state considerate le presenze per ogni anno fornite dall'Assessorato al Turismo della Provincia di Forlì-Cesena, suddivise per i 365 giorni dell'anno e il dato così ricavato è stato aggiunto alla popolazione residente 

Tabella 2.15 - Presenze turistiche nell’anno 

	Comune
	1997
	1998
	1999
	2000
	2001

	CESENATICO
	3.060.912
	3.152.088
	3.313.256
	3.395.208
	3.530.879

	GATTEO
	674.048
	679.985
	698.622
	765.797
	741.609

	SAN MAURO P.
	269.947
	270.672
	250.246
	267.875
	269.913

	SAVIGNANO S/R.
	169.153
	167.072
	165.685
	162.055
	176.388


Tabella 2.16 -  Abitanti equivalenti
	Comune
	1997
	1998
	1999
	2000
	2001

	CESENATICO
	8.386
	8.636
	9.077
	9.302
	9.674

	GATTEO
	1.847
	1.863
	1.914
	2.098
	2.032

	SAN MAURO P.
	740
	742
	686
	734
	739

	SAVIGNANO S/R.
	463
	458
	454
	444
	483


Tabella 2.17 - Riepilogo dati 

	Comuni
	Popolazione

Residente
	Popolazione Desunta Con Flussi Turistici
	Popolazione

Residente
	Popolazione Desunta Con Flussi Turistici
	Popolazione

Residente
	Popolazione Desunta Con Flussi Turistici
	Popolazione

Residente
	Popolazione Desunta Con Flussi Turistici
	Popolazione

Residente
	Popolazione Desunta Con Flussi Turistici

	
	1997
	1998
	1999
	2000
	2001

	Cesenatico
	21.170
	29.556
	21.540
	30.176
	21.500
	30.577
	21.887
	31.189
	22.076
	31.750

	Gatteo
	6.074
	7.921
	6.366
	8.229
	6.366
	8.280
	6.366
	8.464
	6.823
	8.855

	S. Mauro P.
	8.346
	9.086
	8.730
	9.472
	8.730
	9.416
	8.730
	9.464
	9.573
	10.312

	Savignano R.
	13.346
	13.809
	13.879
	14.337
	13.879
	14.333
	13.879
	14.323
	14.627
	15.110


Tabella 2.18 - Dati produzione anno 2001 solo popolazione residente

	Comune
	Produzione RU (t).
	Popolazione Residente
	Produzione Specifica

	Cesenatico
	36.740
	22.076
	1664

	Gatteo
	7.207
	6.823
	1056

	San Mauro P.
	7.172
	9.573
	749

	Savignano sul R.
	9.908
	14.627
	677


Tabella 2.19 -Dati produzione anno 2001 con presenze turistiche

	Comune
	Produzione RU (t)
	Popolazione
	Produzione Specifica

	Cesenatico
	36.740
	31.750
	1.157

	Gatteo
	7.207
	8.855
	814

	San Mauro P.
	7.172
	10.312
	695

	Savignano sul R.
	9.908
	15.110
	656


Per i comuni di Forlì e Cesena al numero di abitanti residenti è e stato aggiunto il numero di studenti provenienti  da fuori provincia (legati al polo universitario di Forlì e a quello di Cesena) per  complessive 8.375 unità di cui 5.312 per Forlì e 3.063 per Cesena. 

Sulla base di un calcolo di rapporto con l’intero anno solare, si stima che la presenza di studenti per 365 giorni anno sia di circa 6.281 unità di cui  3.984 per il comune di Forlì e di 2.297 per quello di Cesena.

Nelle due tabelle che seguono, si rileva come la produzione specifica calcolata tenendo conto della presenza di studenti fuori sede diminuisca sensibilmente nei due comuni interessati.

Tabella 2.20 - Dati produzione anno 2001 solo popolazione residente

	Comune
	Produzione RU (t).
	Popolazione Residente
	Produzione Specifica

	Forlì
	78.374
	108.396
	723

	Cesena
	55.140
	90.851
	607


Tabella 2.21 - Produzione anno 2001 con presenze studenti provenienti da fuori sede

	Comune
	Produzione RU (t)
	Popolazione 
	Produzione Specifica 

	Forlì
	78.374
	112.380
	697

	Cesena
	55.140
	93.148
	592


La raccolta differenziata

La raccolta differenziata ha assunto un ruolo prioritario nel sistema di gestione dei rifiuti, così come indicato dal D.Lgs 22/97 e dalla normativa regionale. Le tabelle dalla 2.21 alla 2.27 mostrano come si sia passati dal 10,8% nel 1997 al 22,6% nel 1999 mentre gli ultimi quattro anni hanno fatto registrare una situazione di stabilità e/o di leggero calo.

Questa situazione è legata alla mancata attivazione della raccolta dell’umido (domestico e/o da utenze privilegiate) e dei relativi impianti di recupero. Le esperienze delle altre province dimostrano che un notevole salto in avanti nei quantitativi di materiale raccolto in maniera differenziata si può compiere razionalizzando ed intensificando i circuiti di RD con l’introduzione della raccolta della frazione organica o con il ricorso alla domiciliarizzazione del servizio per talune tipologie di raccolte monomateriali. 

Le tabelle 2.21-2.27 mostrano i quantitativi intercettati distinti nelle varie frazioni merceologiche.

Dall’analisi dei dati è possibile osservare che le frazioni che registrano i rendimenti più alti sono la carta e il verde.

Nell’anno 2003 la carta si attesta intorno al 25%, il vetro si attesta sul 15%; anche la plastica presenta risultati significativi (circa 4 kg/ab/anno sul totale della popolazione della Provincia), mentre l’organico, come sopra indicato, sconta ancora una diffusione limitata con una percentuale. sul totale raccolto in modo differenziato. che  negli anni risulta altalenante, attestandosi intorno al   12,5%  nel 1997 raggiungendo una percentuale di circa 19% nel 2002, diminuendo notevolmente a circa 6,6% nel 2003.

Meno rilevante risulta la percentuale di raccolta differenziata degli altri materiali oggetto di raccolta differenziata, quali alluminio, pile, farmaci, ecc.. 

La maggior parte di questi materiali non risulta quindi intercettata dal circuito della raccolta differenziata e viene pertanto destinata allo smaltimento in maniera indifferenziata. 

Tabella 2.22 - Rendimento delle raccolte differenziate anno 1997

	1997
	Quantità t/a
	rendimento kg/ab*anno
	% su raccolta

	RD
	20.840,5
	59,4
	100,0%

	% RD su RU
	
	
	10,8%

	
	
	
	

	carta/cartone
	4.932,9
	14,1
	23,7%

	vetro
	5.066,3
	14,4
	24,3%

	plastica
	1.011,1
	2,9
	4,9%

	Legno
	566,8
	1,6
	2,7%

	Organico
	2.614,6
	7,5
	12,5%

	Verde
	2.513,8
	7,2
	12,1%

	Metalli ferrosi/e non eccetto alluminio
	328,6
	0,9
	1,6%

	Alluminio
	65,7
	0,2
	0,3%

	Ingombranti
	2.238,7
	6,4
	10,7%

	Altri rifiuti
	1.401,0
	4,0
	6,7%

	RUP
	101,3
	0,3
	0,5%


Tabella 2.23 - Rendimento delle raccolte differenziate anno 1998

	1998
	Quantità t/a
	rendimento kg/ab*anno
	% su raccolta

	RD
	34.390,8
	97,5
	100,0%

	% RD su RU
	
	
	16,18%

	
	
	
	

	carta/cartone
	7.134,6
	20,2
	20,7%

	vetro
	5.299,3
	15,0
	15,4%

	plastica
	1.198,7
	3,4
	3,5%

	Legno
	1.528,9
	4,3
	4,4%

	Organico
	5.674,4
	16,1
	16,5%

	Verde
	6.144,0
	17,4
	17,9%

	Metalli ferrosi/e non eccetto alluminio
	452,3
	1,3
	1,3%

	Alluminio
	64,8
	0,2
	0,2%

	Ingombranti
	3.253,8
	9,2
	9,5%

	Inerti
	2.673,4
	7,6
	7,8%

	Altri rifiuti
	885,5
	2,5
	2,6%

	RUP
	81,1
	0,2
	0,2%


    Tabella 2.24 - Rendimento delle raccolte differenziate anno 1999

	1999
	Quantità

t/a
	rendimento 

kg/ab*anno
	% su 

raccolta

	RD
	53.117,6
	150,7
	100,0%

	% RD su RU
	
	
	22,65%

	
	
	
	

	carta/cartone
	9.330,2
	26,5
	17,6%

	vetro
	5.658,4
	16,0
	10,7%

	plastica
	1.175,3
	3,3
	2,2%

	Legno
	2.673,9
	7,6
	5,0%

	Organico
	7.530,0
	21,4
	14,2%

	Verde
	10.859,3
	30,8
	20,4%

	Metalli ferrosi/e non eccetto alluminio
	764,9
	2,2
	1,4%

	Alluminio
	48,2
	0,1
	0,1%

	Ingombranti
	5.034,4
	14,3
	9,5%

	Inerti
	8.592,7
	24,4
	16,2%

	Altri rifiuti
	1.307,2
	3,7
	2,5%

	RUP
	143,1
	0,4
	0,3%


Tabella 2.25 - Rendimento delle raccolte differenziate anno 2000

	2000
	Quantità t/a
	rendimento kg/ab*anno
	% su raccolta

	RD
	55454,7
	156,1
	100,0%

	% RD su RU
	
	
	22,62%

	
	
	
	

	carta/cartone
	10054,4
	28,3
	18,1%

	vetro
	6310,3
	17,8
	11,4%

	plastica
	1636,2
	4,6
	3,0%

	Legno
	3899,5
	11,0
	7,0%

	Organico
	9585,4
	27,0
	17,3%

	Verde
	11749,5
	33,1
	21,2%

	Metalli ferrosi/e non eccetto alluminio
	909,5
	2,6
	1,6%

	Alluminio
	145,3
	0,4
	0,3%

	Ingombranti
	5016,5
	14,1
	9,0%

	Inerti
	4936,1
	13,9
	8,9%

	Beni Durevoli
	144,7
	0,4
	0,3%

	Altri rifiuti
	910,6
	2,6
	1,6%

	RUP
	156,7
	0,4
	0,3%


Tabella 2.26 -Rendimento delle raccolte differenziate  anno 2001

	anno 2001
	Quantità t/a
	rendimento kg/ab*anno
	% su raccolta

	RD
	52.036,3
	144,9
	100,0%

	% RD su RU
	
	
	20,39%

	
	
	
	

	carta/cartone
	11.105,4
	30,9
	21,3%

	vetro
	6.083,7
	16,9
	11,7%

	plastica
	1.408,0
	3,9
	2,7%

	Legno
	5.862,7
	16,3
	11,3%

	Organico
	6.921,2
	19,3
	13,3%

	Verde
	8.520,7
	23,7
	16,4%

	Metalli ferrosi/e non eccetto alluminio
	1.317,5
	3,7
	2,5%

	Alluminio
	48,5
	0,1
	0,1%

	Ingombranti
	5.601,9
	15,6
	10,8%

	Inerti
	390,9
	1,1
	0,8%

	Beni Durevoli
	256,0
	0,7
	0,5%

	Altri rifiuti
	778,0
	2,2
	1,5%

	Raccolta finalizzata
	3.691,8
	10,3
	7,1%

	RUP
	50,0
	0,1
	0,1%


Tabella 2.27 - Rendimento delle raccolte differenziate anno 2002

	anno 2002
	Quantità t/a
	rendimento kg/ab*anno
	% su raccolta

	RD
	56.521,0
	155,8
	100,0%

	% RD su RU
	
	
	21,16%

	
	
	
	

	carta/cartone
	11.701,1
	32,3
	20,7%

	vetro
	6.694,7
	18,5
	11,8%

	plastica
	1.463,5
	4,0
	2,6%

	Legno
	6.801,1
	18,7
	12,0%

	Organico
	10.754,4
	29,6
	19,0%

	Verde
	10.483,1
	28,9
	18,5%

	Metalli ferrosi/e non eccetto alluminio
	1386,5
	3,8
	2,5%

	Alluminio
	65,2
	0,2
	0,1%

	Ingombranti
	6.012,3
	16,6
	10,6%

	Inerti
	534,7
	1,5
	0,9%

	Beni Durevoli
	336,2
	0,9
	0,6%

	Altri rifiuti
	245,5
	0,7
	0,4%

	RUP
	42,8
	0,1
	0,1%


Tabella 2.28
Rendimento delle raccolte differenziate  anno 2003

	anno 2003
	Quantità t/a
	rendimento kg/ab*a
	% su 

raccolta

	RD
	48.630,8
	
	100,0 %

	% RD su RU
	
	
	20.1 %

	
	
	
	

	carta/cartone
	11.936,3
	32,1
	24,5 %

	vetro
	7.297,9
	19,6
	15,0 %

	plastica
	1.678,3
	4,5
	3,5%

	Legno
	6.364,4
	17,1
	13,1%

	Organico
	3.231,7
	8,7
	6,6 %

	Verde
	7.948,9
	21,4
	16,3 %

	Metalli ferrosi/e non eccetto alluminio
	867,4
	2,3
	1,8 %

	Alluminio
	83,8
	0,2
	0,2 %

	Ingombranti
	7.031,3
	18,9
	14,5 %

	Inerti
	1.541,9
	4,1
	3,2%

	Beni Durevoli
	384,6
	1,0
	0,8%

	Altri rifiuti
	140,7
	0,4
	0,3%

	RUP
	123,2
	0,3
	0,3%


Tabella 2.29 - Rendimento delle raccolte differenziate  anno 2004*
	anno 2004
	Quantità t/a
	rendimento kg/ab*a
	% su 

raccolta

	RD
	54.521,7
	147,0
	100,0 %

	% RD su RU
	
	
	21.3 %

	
	
	
	

	carta/cartone
	13.673,89
	36,9
	25,08%

	vetro
	7.362,04
	19,8
	13,50%

	plastica
	2.114,35
	5,7
	3,88%

	Legno
	7.417,57
	20,0
	13,60%

	Organico
	6.325,14
	17,0
	11,60%

	Verde
	7.968,41
	21,5
	14,62%

	Metalli ferrosi/e non eccetto alluminio
	1.046,4
	2,8
	1,92%

	Alluminio
	101,1
	0,3
	0,19%

	Ingombranti
	6.607,3
	17,8
	12,12%

	Inerti
	789,18
	2,1
	1,45%

	Beni Durevoli
	450,8
	1,2
	0,83%

	Altri rifiuti
	347,7
	0,9
	0,64%

	RUP
	317,6
	0,9
	0,58%


Nella figura 3 è rappresentata la crescita delle frazioni tipiche della raccolta differenziata suddivise per anno, mentre la figura , la figura 5 e la figura 6  mostrano tali trend nel dettaglio per alcune frazioni.

Figura 3
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Figura 4
[image: image5.wmf]Trend di crescita della raccolta della carta
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Figura 5
[image: image6.wmf]Trend di crescita della raccolta del vetro
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Figura 6
[image: image7.wmf]Trend di crescita della raccolta dell'organico
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I precedenti grafici indicano come la fase di crescita delle frazioni classiche della raccolta differenziata abbia raggiunto livelli che difficilmente si possono migliorare se  non attraverso l’utilizzo di nuovi strumenti che prevedano il coinvolgimento attivo da parte del cittadino, attraverso la domiciliarizzazione della raccolta e conseguentemente la possibilità dell’applicazione della tariffa puntuale sulla effettiva quantità di rifiuto indifferenziato prodotta innescando meccanismi incentivanti e premianti per sostenere la prevenzione, la riduzione di rifiuti prodotti, il riciclaggio e una maggiore efficienza gestionale dei servizi .
Il grafico relativo alla raccolta dell’organico (comprensiva della frazione verde e del legno) mostra un trend in crescita tra il 1997 e il 2000, mentre, negli ultimi tre anni ha un andamento altalenante altalenante, con  un primo sensibile decremento nel 2001 di 3.929 t, legato alla chiusura del centro sperimentale per la produzione di compost di qualità di Cesenatico e un secondo decremento ancora più accentuato nel  2003.
L’attuale sistema impiantistico è caratterizzato dalla presenza di 3 discariche (quella di Cesenatico è stata chiusa a fine 2002) per lo smaltimento di RU, da un impianto di incenerimento e da due impianti di compostaggio entrati solo recentemente in funzione. Negli ultimi anni la quantità di indifferenziato conferito alle discariche (vedi Tabella 2.30, Tabella 2.31 e Figura 7) è aumentata in quanto parallelamente è diminuita la capacità di trattamento effettiva dell’inceneritore per le sopraggiunte difficoltà legate al mutamento della composizione merceologica del rifiuto urbano caratterizzata da percentuali elevate di frazioni secche ad alto potere calorifico 

Il termovalorizzatore di Forlì è stato pensato e costruito in un momento il cui il contenuto energetico medio del rifiuto era assai più basso. Nei primi anni di funzionamento il problema dell’incenerimento era quello di avere un adeguato potere calorifico della massa da incenerire, ora il problema è opposto, ovvero l’elevato potere calorifico del rifiuto ne limita l’alimentazione e costringe a più frequenti pause per la manutenzione dell’impianto e quindi ad una minore capacità di trattamento della quota dell’indifferenziato.

 Tabella 2.30 - Trend della quota di rifiuti urbani destinati a smaltimento

	
	1997
	1998
	1999
	2000
	2001
	2002
	2003

	RSU
	193.200
	218.088
	234.498
	244.440
	254.959
	267.113
	243.587

	Rifiuto differenziato
	20.841
	34.391
	53.118
	55.455
	52.036
	56.521
	48.631

	% R.D.
	10,8 %
	15,8 %
	22,7 %
	22,7 %
	20,4 %
	21,2 %
	20,0 %

	Rifiuto a smaltimento
	172.360
	183.697
	181.380
	188.985
	202.922
	210.592
	193.417

	% Smaltimento
	89,2 %
	84,2 %
	77,3 %
	77,3 %
	79,6 %
	78,8 %
	80,0 %


Tabella 2.31 -Modalità di recupero/smaltimento dei rifiuti urbani

	
	1997
	1998
	1999
	2000
	2001
	2002
	2003

	Rifiuto incenerito
	52.591
	56.164
	52.618
	29.836,9
	39.532
	50.364
	47.773,3

	% rifiuto incenerito
	27,2 %
	25,8 %
	22,4 %
	12,2 %
	15,5 %
	18,8 %
	19.7%

	Rifiuto in discarica
	119.769
	127.533
	128.762
	159.148
	163.391
	160.228
	130.183,8

	% rifiuto in discarica
	62,0 %
	58,5 %
	54,9 %
	65,1 %
	64,1 %
	60,0 %
	53,8%

	Rifiuto selezionato
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	17.000

	% rifiuto selezionato
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	7,0%


Figura 7
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2.3.1 Il sistema impiantistico

Di seguito si fornisce un aggiornamento della situazione degli impianti in attività con particolare riferimento allo stato delle autorizzazioni ed alle potenzialità di trattamento e/o residue di smaltimento.

I dati presentati sono aggiornati a dicembre 2004. 

Discarica di Civitella di Romagna 

Autorizzata alla gestione a partire dal 16.09.1998 per una volumetria complessiva di 370.000 mc, tale discarica era destinata prevalentemente allo smaltimento di RU e RSA del Comprensorio forlivese per i quantitativi eccedenti le potenzialità di smaltimento del termovalorizzatore.

A fine 2002 sono cessati i conferimenti di rifiuti avendo esaurito la sua capacità residua con un conferimento complessivo durante la coltivazione pari a   274.850 tonn. 

Nell’anno 2003 sono state conferite 17.214 tonn di rifiuti con ordinanza ex art.13 del Presidente della Provincia di Forlì-Cesena. In data 01/04/04 è stato approvato un accordo di pianificazione che ne consentirà un potenziamento di 90.000 mc. 

La discarica di Cesena –Rio Busca 

Nell’anno 2003 la Giunta provinciale, ha approvato il progetto di completamento della discarica di Rio Busca fino al raggiungimento di una potenzialità complessiva di 1.200.000 mc.  

Nell’anno 2004 è stato autorizzato l’attivazione della coltivazione del primo lotto funzionale, di volumetria pari a 300.000 mc,. per un quantitativo massimo di 140.000 t fino al 31/12/2004.

A fine 2004 è stato consentito il completamento della coltivazione del primo lotto funzionale di volumetria pari a 300.000 mc. Il quantitativo di rifiuti che è possibile smaltire annualmente è pari a 132.000 tonnellate, di cui al massimo 22.000 tonnellate riservate a rifiuti speciali

La discarica di Sogliano al Rubicone-Ginestreto 

Con delibera della Giunta Provinciale n.36366/213 del 13/05/03 è stata approvata e autorizzata la ricoltivazione per una volumetria di 220.000 mc resasi disponibile a fronte del calo fisiologico dei rifiuti abbancati nel sito GI. Tale autorizzazione è stata rilasciata per max 18 mesi con limite giornaliero di 950 tonn. derogabili a 1300 tonn. per fronteggiare picchi di conferimenti dovuti ad emergenze, previa comunicazione alla Provincia.

Con la Delibera G.P. n. 88078/407 del 23/11/2004 è stato riclassificato l’impianto di discarica GI come discarica per rifiuti non pericolosi, di volumetria complessiva pari a 2.275.000 mc, e sono stati approvati i Piani di adeguamento e operativi,gestionali e finanziario, il tutto in conformità a quanto previsto dal D.Lgs. 36/03. Con tale atto è stato autorizzata la prosecuzione dell’esercizio della discarica fino al completamento delle volumetrie residue, previsto per il 30 aprile 2005

Tale discarica, come indicato nei capitoli precedenti, in virtù degli accordi di programma tra le province di Forlì-Cesena e di Rimini, è autorizzata a smaltire anche RUM provenienti dal territorio riminese e dalla Repubblica di San Marino.

Per quanto riguarda il sito di discarica GII, con deliberazione della Giunta Provinciale n. 55284/358 del 29/07/2003, integrata con delibera n.56089/365 del 05/08/2003, è stata approvata la Valutazione di Impatto Ambientale (V.I.A). inerente la realizzazione del sito denominato GII avente una potenzialità di smaltimento di rifiuti pari a 1.500.000 mc. conformemente a quanto previsto dal piano vigente. Con deliberazione della Giunta Provinciale n. 85606/532 del 03/12/2003 è stato approvato il progetto, ai sensi dell’art. 27del D.Lgs. 22/97, per una volumetria disponibile pari a 1.500.000 mc

L’impianto di compostaggio di Cesenatico

Autorizzato alla gestione a partire dal 09.12.2002 per l’esercizio di trattamento e recupero di rifiuti speciali non pericolosi, finalizzato alla produzione di compost di qualità e al  condizionamento di fanghi destinati all’agricoltura.

Risulta attualmente autorizzato per un quantitativo massimo di rifiuti in entrata all’impianto pari a 29.500 tonn/anno così ripartito tra le due sezioni dell’impianto: 22.500 tonn per il trattamento di frazioni organica per la produzione di compost di qualità e 7.000 tonn/anno per il condizionamento di fanghi destinati all’agricoltura.

Nel 2004 ha trattato 13.471 t di rifiuti in ingresso.

L’impianto di compostaggio di Cesena – Rio Busca 

Autorizzato alla gestione a partire dal 03.05.2001 per l'esercizio dell’attività di trattamento di rifiuti speciali non pericolosi, finalizzato alla produzione di compost di qualità destinato all’agricoltura e di “compost tecnico”.
Risulta attualmente autorizzato per un quantitativo massimo di 15.000 tonn/anno  di rifiuti a matrice organica di cui 12.000 tonn/anno da destinare per la produzione di compost di qualità conforme alla legge 748/84 (ammendante compostato misto) e 3000 tonn per la produzione di “compost tecnico” come definito nella delibera della giunta regionale n.647 del 01/03/2000.

Nel 2001 ha trattato 3.798 t (era entrato in funzione nel mese di agosto), nel 2002 ha trattato 11.322 t e nel 2003 circa 8.500 tonn.  

Nel 2004 ha trattato 8.938,14 tonn di rifiuti organici in ingresso all’impianto

Impianto di preselezione e trattamento rifiuti 

Autorizzato alla gestione a partire dal 09.04.2001 per l'esercizio dell’attività di lo preselezione e trattamento di rifiuti solidi urbani e speciali.

L’impianto si configura come impianto tecnologico finalizzato alla separazione delle frazioni secco – umido a partire da rifiuti indifferenziati.

Risulta attualmente autorizzato per un quantitativo massimo di 108.000 tonn/anno.

Nell’anno 2004 ha registrato un quantitativo di rifiuti in ingresso pari a 13.287 tonnellate.

L’operazione di preselezione dei rifiuti consente da un lato la possibilità di recupero di materia e dall’altro la riduzione dei rifiuti biodegradabili da collocare in discarica secondo quanto stabilito all’art. 5 del D.Lgs. 36/2003, a livello di Ambito Territoriale Ottimale.

L’impianto di termovalorizzazione 

Costruito nell’anno 1976 presenta 2 linee uguali funzionanti in parallelo per una potenzialità nominale di 200 tonn/giorno. Negli anni 1999 e 2000 ha registrato molte fermate per l’adeguamento al D.M. 503/97 al fine di implementare il sistema di recupero energetico.

Risulta attualmente autorizzato per un conferimento massimo annuo pari a 60.000 tonn/anno come somma dei rifiuti smaltiti nelle due linee (2.000 t di rifiuti sanitari pericolosi per rischio infettivo, 500 t di farmaci scaduti provenienti da raccolta differenziata, da strutture sanitarie, da farmacie o loro strutture associative pubbliche o private ivi ricompresi quelli di origine zootecnica; 3.500 t di rifiuti speciali non pericolosi provenienti dal centro di stoccaggio e trattamento di Via Grigioni, 28 e rifiuti di origine animale di cui al regolamento CE 1774/02; 54.000 t di rifiuti urbani e speciali non pericolosi, più eventuali quote residue non utilizzate dalle altre tipologie di rifiuti sopraccitate;

Nel corso del 2004 ha trattato circa 41.482 t di rifiuti indifferenziati.

Le stazioni di trasferimento

Sono in funzione tre stazioni di trasferimento: una a Forlì ubicata presso l’inceneritore, una a Cesena e una a Cesenatico

E’ inoltre presente una stazione di trasferimento a Bagno di Romagna che però non risulta ancora operativa.

2.4 Analisi delle caratteristiche geologiche, geomorfologiche e degli elementi di maggiore vulnerabilità dei siti sui quali sono localizzati gli impianti

Nei paragrafi successivi sono descritte le principali caratteristiche geomorfologiche del territorio provinciale ed in particolare dei siti ove sono ubicate le discariche con specifica attenzione agli elementi di vulnerabilità idrogeologica presenti. Con riferimento al PTCP vigente ed alle unità di paesaggio in esso definite, vengono poi descritti i vincoli paesaggistici eventualmente presenti in corrispondenza degli impianti e nelle aree immediatamente circostanti.

Tali vincoli sono stati riportati nelle Tavv. 1 e 2 allegate al presente documento; per ogni impianto sono anche descritte le azioni di monitoraggio attivate.

Per l’inceneritore di Forlì, utilizzato per lo smaltimento di RU e assimilati, sono indicati, in maniera sintetica i risultati dello “Studio ambientale e territoriale dell’area industriale urbana Coriano del comune di Forlì”predisposto da Arpa su incarico dell’Amm.ne Prov.le.

2.4.1 Inquadramento geomorfologico generale del territorio

La Provincia di Forlì – Cesena, con una superficie complessiva di 2.377 kmq, comprende territori montano-collinari e territori di pianura; le zone di varia altitudine si distribuiscono approssimativamente secondo il seguente schema:

· territorio di bassa ed alta pianura (0 – 100 m.) = 26%

· territorio di bassa collina ( 100 – 300 m.) = 25%

· territorio di alta collina (300 – 500 m.) = 20%

· territorio di montagna (500 – 1000 m .) = 24%

· territorio di alta montagna ( > 1000 m.) = 5%

Nell'area si distinguono tre regioni morfologiche:

a)
la regione arenaceo-molassica miocenica;

b)
la regione argillosa e argilloso-sabbiosa pliocenica;

c)
la regione di pianura, con le suddivisioni in: alta pianura, bassa pianura, zona costiera.

Altro elemento che caratterizza la morfologia sono i terrazzi alluvionali.

La regione arenaceo-molassica miocenica è interessata da un'antica superficie pianeggiante (che sembra raccordabile coi depositi del bacino pliocenico padano) sulla quale si è inizialmente insediato un rilievo morbido (plio-pleistocenico antico) successivamente inciso da evidenti e profondi solchi vallivi che fiancheggiano, con pareti dirupate, i solchi attuali.

Tutta l'area è caratterizzata da un fittissimo reticolo di drenaggio, specialmente avvertibile alla lettura delle aerofotografie, in contrasto col reticolo assai più rado delle argille plioceniche.

Buon numero dei solchi vallivi coincide con faglie.

Là dove, nella formazione messiniana, prevalgono i pacchi argillosi, si formano le frane; nelle aree prevalentemente arenacee o molassiche, hanno sviluppo estese coperture eluviali, specialmente sui residui dell’antico piano.

L'incisione operata nei tempi pleistocenici ha carattere di sensibile ringiovanimento della morfologia, apparentemente imputabile all'ultima, o alle ultime fasi del Pleistocene.

La regione argillosa e argilloso-sabbiosa pliocenica è rappresentata da due distinte plaghe collinari in bordo alla pianura: a Ovest, il territorio di Castrocaro-Terra del Sole-Predappio-Meldola-Teodorano-Bertinoro; a Est, il territorio di Montiano-Sogliano al Rubicone-Roncofreddo-Borghi-Savignano-Sant'Arcangelo di Romagna, e, alle spalle di Rimini, le colline di Sant'Ermete-S.  Fortunato-S.  Lorenzo in Coreggiano.  Tra le due aree, si interpone lo sperone di Cesena, che affaccia le molasse del Messiniano al bordo della pianura.

Sulle masse plioceniche il rilievo è morbido nell'insieme, il reticolo di drenaggio più diradato che nell'arca messiniana; il generale ringiovanimento pleistocenico dell'idrografia ha reinciso i solchi vallivi, provocando in più luoghi l'insorgere di ventagli calanchivi, specie là dove è breve la distanza in linea d'aria tra fondovalle e crinale.

L'estensione dell'area calanchiva, non rilevante, è aumentata negli ultimi cinquant'anni per effetto della trasformazione delle plaghe argillose da prato, o ceduo, in arativo.

La blanda morfologia dell'area argillosa è interrotta soltanto dalla cornice dello «spungone» che affìora con brusco salto a Castrocaro, e poi a Rocca delle Caminate-Meldola-M.Pallareto-Bertinoro.

Lo sperone di Cesena presenta morfologia più accentuata, effetto dell'innalzamento tettonico della zolla, e del forte dislivello tra il fondovalle-alta pianura, e le creste collinari (in alcuni punti oltre 100 m. su distanze di meno di 1/2 Km).

L'alta pianura - l'andamento delle curve di livello nella scarpata pedemontana e nell'alta pianura mostra che la morfologia ha raggiunto un elevato equilibrio; l'allontanarsi delle isoipse 30-25-20 in corrispondenza dello sbocco dei fiumi principali è determinata dalla presenza nel sottosuolo dei vasti e potenti accumuli dei conoidi alluvionali.

Le isoipse 50-10 procedendo da nord-ovest verso sud -est si accostano al margine appenninico sin presso Santarcangelo; da Santarcangelo fino a Cattolica si ravvicinano rapidamente: tale generale accentuarsi del pendio è l'espressione degli eventi morfo-tettonici del tardo Pleistocene fino all'Olocene, e dell'opera diretta del mare, senza l'interposizione di una piana costiera funzionante da livello di soglia.

La bassa pianura, posta tra le isoipse 10-0 m, è stata costruita per il graduale interrimento delle valli, interposte tra l'alta pianura e la duna costiera decorrente da SE verso NW a partire da Viserba-Torre Pedrera fino a Ravenna (Classe).  La morfologia della bassa pianura è stata quasi completamente nascosta dalle bonifiche, dalle regimazioni, deviazioni e inalveamenti dei corsi d'acqua, tanto che oggi il paesaggio è da considerarsi quasi interamente artificiale.

La zona costiera risulta costituita dalla demolizione di parte della pianura che verso la fine del Pleistocene si protendeva assai più a levante dell'attuale linea di spiaggia e poi dalla deposizione, sulla soglia così costituita, dei materiali sabbiosi di apporto fluviale distribuiti lungo riva dal moto ondoso.

Poiché la direzione prevalente del moto ondoso è dai quadranti orientali, ed essendo il litorale orientato SE NW, si determina una costante rimonta del materiale (ghiaie fini, sabbia, silt) verso nord.

I terrazzi - esistono, di regola, tre ordini di terrazzi fluviali incisi sui fianchi vallivi (particolarmente sviluppati in sinistra), ed un quarto vasto terrazzo di fondovalle nel quale è assolcato il thalweg.  Le soglie dei terrazzi portano generalmente residui delle alluvioni antiche: ghiaie e sabbie; quelle dei terrazzi superiori un poco arrossate per ferrettizzazione, o giallastre, specie sul 3° ordine; i materiali del 4° terrazzo, di fondovalle, non sono alterati.

2.4.2 Analisi di dettaglio dei siti

2.4.2.1 La discarica in località Tessello a Cesena

La discarica è ubicata nella valle del Rio Busca, affluente di sinistra del fiume Savio, nel quale si immette immediatamente a monte dell'abitato di S. Carlo. 

Le aree occupate dalla discarica si trovano nella parte alta della valle e riguardano in particolare, due piccoli bacini adiacenti: quello del Rio Razzolo e quello immediatamente a sud-ovest di questo.  Le due aree di discarica sono indicate rispettivamente come Tessello 1 e Tessello 2.

I due bacini ove sono ubicate le discariche T1 e T2, sono incise nelle marne argillose del Messiniano.  Rocce appartenenti alla formazione gessoso-solfifera affiorano nel bacino del rio Razzolo e, solo per un breve tratto, in prossimità dello spartiacque.

Nell’area riservata ai servizi in superficie è presente detrito di falda e di fondovalle, poggiante su rocce prevalentemente marnose, appartenenti sia alle marne tripolacee messiniane, sia alla parte terminale della serie delle alternanze di marne e banchi di arenarie del Messiniano basale - Tortoniano.

Morfologia e condizioni di stabilità naturali

Vallecola del  Rio di Razzolo (Tessello 1)

La vallecola del Rio di Razzolo, interessata dalla discarica "Tessello 1", si sviluppa in direzione NO-SE. Nella parte alta ha un aspetto calancoide mentre nella parte bassa mostra un fondovalle quasi pianeggiante raccordato verso monte da pendenze dell'ordine di 10 gradi e verso i lati da pendenze massime dell'ordine di 30 gradi. 

A monte della fascia pianeggiante il detrito argilloso, strappato dall’erosione alle pendici circostanti e accumulato nei fondovalle calanchivi, può dar luogo a smottamenti.

Le altre parti della vallecola in esame appaiono stabili; non vi sono infatti evidenti tracce di franosità in atto o passata.

Vallecola  interessata da Tessello 2.

Questa vallecola ha direzione ovest-est. Come la precedente presenta nei fondovalle calanchivi una coltre detritica, potenzialmente instabile, che si raccorda al piede ad un’area praticamente pianeggiante.

Ad eccezione del detrito argilloso, accumulato nei  fondovalle, i versanti appaiono stabili e non interessati da potenziali dissesti.

Area interessata dai servizi

L'area interessata dai servizi di supporto alle discariche presenta una pendenza media dell’ordine del 10% dalla quale derivano  buone condizioni generali di stabilità.

Alveo del Rio della Busca

Nel tratto interessato dalle aree di discarica e di servizio l’alveo del Rio della Busca presenta situazioni diverse; in corrispondenza di buona parte del margine dell'area destinata ai servizi l'alveo è, infatti, modesto ed in una fase evolutiva apparentemente matura.

Più a monte, invece, incide profondamente (anche per oltre 20 metri) la discarica di una vecchia miniera di zolfo, che ne aveva fortemente innalzato il fondo; nella porzione finale di questo tratto, l’incisione interessa anche le rocce sottostanti.

Il processo di erosione in profondità e di erosione regressiva, localmente in atto nell’alveo del Rio della Busca, oltre e scalzare la massa detritica della discarica mineraria, può finire col togliere il piede ad una massa franosa posta più a monte.

Malgrado la profonda incisione operata nella massa della discarica, le pendici laterali dell'alveo del Rio della Busca, anche in questo tratto, non mostrano segni di instabilità passata o in atto.  Si può pertanto ritenere che esse, in condizioni naturali, siano in una condizione di equilibrio geomorfologico, sia pure limite.

I vincoli paesaggistici

Si riporta di seguito, con riferimento alle tavole allegate al PTCP vigente, la descrizione dei vincoli presenti intorno alla discarica.

Tavole n. 1 "Unità di paesaggio" - il sito della discarica ricade all’interno dell’unità di paesaggio della bassa collina calanchiva (UDP 4), caratterizzata dalla presenza di affioramenti marnosi e argillosi spesso sormontati da sottili creste di arenarie e conglomerati; il fenomeno dei calanchi è estremamente diffuso e a questo si legano manifestazioni di dissesto di notevole intensità.

Procedendo verso valle si passa nell’unità di paesaggio della prima quinta collinare (UDP 5) e in successione, più a Est,  nell’unità di paesaggio dei fondovalle insediativi (UDP 8).

Tavole n. 2 "Zonizzazione paesistica" -  non si rilevano, nella zona interessata, elementi tutelati o di particolare interesse paesistico - ambientale.

L’area interessata dalla discarica non è soggetta a vincoli naturalistici.

Si deve segnalare la presenza di due istituti venatori di cui un’Azienda Faunistico – venatoria adiacente all’area di intervento nella sua porzione occidentale ed una Zona di Ripopolamento e Cattura più distante nella porzione sud – est; tali istituti non subiscono interferenze dalla presenza della discarica.

Tavole n. 3 "Carta forestale e dell'uso dei suoli" - sito non interferisce con territori significativi dal punto di vista forestale; si rileva come tutta l'area sia definita come “cespuglieti: ambienti a vegetazione arbustiva o spazi aperti senza o con poca vegetazione”.

Tavole n. 4 "Carta dei Dissesto e della vulnerabilità territoriale" - il sito interessa:

-  un’area caratterizzata dalla presenza di “calanchi” (art. 20 A),;

-  è connesso ad un elemento di dissesto reale “frana in evoluzione a1” (art. 26);

- è marginalmente a contatto, sul lato Ovest, con un “crinale“ (art. 20 B).  

Altri vincoli.

Nell’ambito del sito interessato dalla discarica si riscontra che il vincolo demaniale interessa i seguenti rii:

· Rio Razzolo;

· Rio Busca;
· Rio Casetta e Rio San Mamante per semplice attraversamento. 
L’area interessata dalla discarica ricade interamente all’interno del vincolo idrogeologico.

Le azioni di monitoraggio

Su questa discarica si stanno effettuando controlli delle acque superficiali e sotterranee, del percolato prodotto dai processi di mineralizzazione dei rifiuti, e della qualità dell’aria.

Il piano di indagini prevede il monitoraggio della discarica attraverso la realizzazione di controlli bimestrali della qualità del percolato, delle acque di sottotelo e controlli bimestrali delle acque superficiali.

I controlli analitici sui pozzi piezometrici sono iniziati a novembre del 1998, prima dell'inizio della coltivazione della discarica; la prima analisi successiva all'entrata in funzione della discarica risale al mese di giugno 1999.

Le analisi delle acque di sottotelo, così come quelle del Rio Busca, sono invece iniziate nel mese di gennaio del 2000. La prima analisi del percolato eseguita nella vasca di stoccaggio risale a luglio del 1999; le analisi di tutti i punti di monitoraggio sono aggiornate a Maggio 2000.

I dati scaturiti dalla prima serie di indagini sviluppata nel triennio 1998-2000 (prima fase dell'indagine) non sono sufficienti per definire un'eventuale variazione della qualità delle acque superficiali o sotterranee.

Per quanto riguarda le caratteristiche del percolato, esse vanno lentamente stabilizzandosi su valori comparabili a quelli di impianti analoghi.

L'unico valore anomalo da segnalare è quello relativo ai fenoli, moderatamente più alti della norma, a testimonianza di sostanze organiche aromatiche in fase di degradazione. 

Le analisi delle acque captate dal canale di raccolta, collocate sotto il telo della discarica, sono state avviate nel gennaio del 2000 e ripetute per tre volte nel corso dei primi quattro mesi; anche questi risultati, pur evidenziando la presenza di acqua molto pulita, dovranno essere utilizzati per ora solo come un buon valore di riferimento per lo sviluppo delle future campagne di monitoraggio. 

Nel gennaio del 1999 sono iniziati i controlli sulla qualità dell’aria, controlli che hanno consentito di stabilire dei valori di partenza da prendere come riferimento di paragone per le successive indagini; una seconda campagna di indagine è stata sviluppata nel gennaio 2002.

Dall'esame dei dati raccolti si possono trarre le seguenti conclusioni. 

Limitatamente ai ricettori monitorati e nei periodi indicati non è stato rilevato alcun elemento che possa indicare la presenza di eventuali effluenti provenienti dalla discarica, anche se è da rilevare che il vento, tranne un breve periodo, non ha spirato nella direzione favorevole per captare tali effluvi.

Nei siti di indagine posti presso la discarica si rilevano concentrazioni apprezzabili di acido solforico e metano, ben lontane comunque dai livelli di attenzione e abbondantemente all'interno degli standard di qualità, tali dati vanno considerati ancor più positivamente se si considera che in fase di indagine si sono sommate alcune condizioni sfavorevoli quali:

· funzionamento della torcia di aspirazione e combustione del biogas da soli 2 giorni;

· lavorazioni, scavi nel rifiuto per apertura pista di servizio nell'invaso della discarica (condizione straordinaria) nello stesso giorno del rilevamento. 

2.4.2.2 La discarica in località Vallone a Cesenatico (chiusa a fine 2002)

L’area interessata dalla discarica di Cesenatico è situata in località “Vallone” al limite settentrionale del territorio comunale poco a monte della strada statale Adriatica.

Si tratta di un’area pianeggiante caratterizzata oltre che dal corpo della discarica anche da piccoli bacini di acqua risultanti da escavazioni effettuate per l’estrazione dell’argilla.

La discarica, utilizzata prevalentemente per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani del comune di Cesenatico, è stata oggetto di vari ampliamenti nel corso del tempo, ampliamenti  che hanno portato alla conformazione attuale caratterizzata da una forma a tronco di piramide a base rettangolare interrotta da un gradone intermedio con altezza complessiva di circa 13 ,50 metri rispetto al piano di campagna.

Le scarpate hanno uno pendenza di 3 su 2 e presentano un gradone intermedio all'altezza media di 9 metri. Al piede delle stesse, distante circa 5 metri dalla recinzione perimetrale, è presente un fossato per l'allontanamento della acque meteoriche. 

L'ultimo intervento di ampliamento è stato completato nel 1995 ed è consistito nella realizzazione di una nuova vasca impermeabilizzata in HDPE con una capacità pari a circa 75.000 metri cubi di rifiuti. 

Allo stato attuale ci troviamo quindi di fronte ad una porzione di discarica perfettamente impermeabilizzata e dotata di tutte le infrastrutture per la captazione del percolato e del biogas (ultimo ampliamento sviluppato sul fronte affacciato verso il mare) ed una porzione (quella vecchia posta verso monte) dove il percolato è raccolto da una serie di drenaggi realizzati sotto la base del perimetro esterno dell'ammasso di rifiuti.

Tutto il percolato raccolto viene poi convogliato nella vasca di stoccaggio posta in prossimità dell’ingresso per poi essere inviato, attraverso la rete fognante, all’impianto di depurazione.

Recentemente, sulla porzione rappresentata dal vecchio sito, sono state effettuate delle operazioni di modellamento essenzialmente finalizzate ad un abbassamento dello stesso fino ad una quota di m 13,50 per ridurne l’impatto visivo.

La realizzazione di quest’intervento ha comportato la movimentazione, mediante mezzi speciali da cantiere, di 104.000 mc di vecchio rifiuto poi rimessi a dimora sulla nuova cella e ricompattati.

Nell’angolo Nord Est dell’area di discarica si ha una superficie di circa 14.000 mq posta ad una quota leggermente ribassata rispetto il piano campagna circostante attualmente non utilizzata. Per questa porzione di superficie era stata prevista la realizzazione di una seconda vasca, intervento poi non realizzato in quanto, con l’utilizzo di questa, si sarebbero superati i quantitativi massimi messi a disposizione per il sito dal piano dei rifiuti.

Tale superficie, per le sue condizioni morfologiche, veniva regolarmente interessata dalla formazione di ristagni d’acqua; recenti interventi sul reticolo idrografico superficiale hanno eliminato quasi totalmente questo problema.

Inquadramento geologico - idrogeologico
L’area è caratterizzata dalla presenza di una potente coltre alluvionale recente (quaternaria) composta in prevalenza da sedimenti argillosi e argilloso – limosi mentre in profondità si rinvengono rare intercalazioni più marcatamente sabbiose.

Perforazioni eseguite in passato per la realizzazione di pozzi di approvvigionamento idrico hanno situato il primo livello sabbioso alla profondità di metri 31 circa dal piano di campagna, preceduto da un omogeneo deposito argilloso.

Altre perforazioni geognostiche eseguite all’intorno del corpo della discarica hanno confermato questa successione a carattere prevalentemente argilloso e solo talvolta argilloso limoso; anche il suolo superficiale mostra la medesima caratteristica argillosa.

A causa della litologia prevalente la zona è stata oggetto in passato di varie attività estrattive volte all’escavazione di argilla da utilizzare nella produzione di laterizi.

Idrologia superficiale

L’area interessata dalla discarica è ubicata tra lo scolo Fossatone e lo scolo Mesolino ed a breve distanza dalla Mesola di Montaletto che in condizioni naturali rappresentavano il drenaggio dell’area stessa.

I corpi idrici citati rappresentano gli elementi del sistema di bonifica locale e sono dimensionati per l’allontanamento delle acque anche nelle più gravose condizioni di esercizio; si deve osservare che la presenza della discarica non ha inciso sul sistema idrico locale, rimasto sostanzialmente inalterato sia nei tracciati sia nella funzionalità complessiva.

Attualmente sono in corso lavori di manutenzione e potenziamento dell'arginatura di contenimento dello scolo Fossatone, posto a diretto contatto con la recinzione dell'impianto; sia le condizioni morfologiche attuali della discarica che quelle finali previste, non interferiranno con i suddetti programmi.

Le acque meteoriche sono raccolte da un'apposita rete di canalizzazioni superficiali e convogliate ai suddetti scoli attraverso un’apposita condotta; tale condotta ha caratteristiche tali da impedire, in caso di eventi piovosi particolarmente intensi, l’immissione delle acque da parte dei fossi esterni verso il corpo discarica. 

La falda freatica risulta localmente molto superficiale, rilevabile alla profondità massima di 2,00 – 3,00 metri dal piano di campagna; sono interessati solamente i livelli di argilla al passaggio tra la coltre di copertura ed il substrato totalmente impermeabile.

Il livello tende a salire nelle stagioni più piovose fino a quote molto prossime al piano di campagna (1,00 – 1,50 metri) mentre nella stagione estiva è risultata anche la totale scomparsa della falda.

In base alle informazioni assunte ed alle indagini disponibili risulta una certa omogeneità complessiva delle caratteristiche della falda anche per un vasto intorno al corpo della discarica.

La falda freatica è quindi estremamente superficiale, non utilizzabile per uso potabile,  anche a grande distanza dal corpo discarica, a causa dell’inquinamento e scarsamente interessante anche per un uso irriguo per la modesta portata e quantità.

Nel sottosuolo dell’area è nota l’esistenza di varie falde artesiane, confinate a diverse profondità localizzate in corrispondenza dei livelli sabbiosi, più raramente ghiaiosi intercalati da potenti corpi argillosi impermeabili.

Le acque artesiane risultano ampiamente protette dall’inquinamento dalla omogenea coltre argillosa impermeabile;  infatti,  come detto in precedenza il livello sabbioso più superficiale è stato individuato alla profondità di 31 metri dal piano di campagna.

Situazione sismica

L’area della discarica, all’interno del territorio comunale di Cesenatico, ricade tra quelle classificate di seconda categoria a cui è attribuito il grado di sismicità S = 9. 

I vincoli paesaggistici

Tavole n. 1 "Unità di paesaggio" - il sito della discarica ricade all’interno dell’unità di paesaggio agricolo del retroterra costiero  (UDP 6b),  caratterizzata dalla presenza di depositi alluvionali ghiaioso – sabbiosi – limosi – argillosi , pleistocenici e olocenici .

I caratteri geologici sono legati alla distribuzione di tali depositi nel sottosuolo con particolare riferimento all’utilizzo e tutela delle risorse idriche sotterranee ed al fenomeno della subsidenza.

Dal punto di vista ambientale si deve evidenziare la forte concentrazione insediativa e l’intenso utilizzo e trasformazione delle risorse del territorio; in particolare lo sfruttamento della risorsa idrica che rappresenta il maggiore problema che caratterizza questa unità.

Procedendo verso monte si passa nell’unità di paesaggio della pianura agricola pianificata (UDP 6a).

Tavole n. 2 "Zonizzazione paesistica" - la discarica rientra all’interno di un’area definita di “interesse paesaggistico – ambientale” (art. 19).

L’art. 19 definisce, peraltro, che non sono soggette a particolari disposizioni, tra le altre,  le aree incluse dagli strumenti urbanistici generali vigenti in zone aventi caratteristiche proprie delle zone F, come la discarica che è definita appunto come impianto tecnologico (F - a) .

Tavole n. 3 "Carta forestale e dell'uso dei suoli - il sito non interferisce con territori significativi dal punto di vista forestale; si rileva come parte dell’area sia “incolta” e parte destinata a “seminativo” 

Tavole n. 4 "Carta dei Dissesto e della vulnerabilità territoriale" – la discarica ricade in un’area caratterizzata da :

-  ricchezza delle falde acquifere;

-  celle non scolanti e quindi soggetta a ristagno;

-  saltuari fenomeni di alluvione. 

Inoltre il sito risulta area allagata secondo la Delibera della Regione Emilia Romagna 1071/29/06/98 in cui sono possibili solo nuove concessioni subordinate alla riduzione del rischio.

Le azioni di monitoraggio

Le operazioni di monitoraggio effettuate già da alcuni anni riguardano la qualità delle acque sotterranee prelevate su sette pozzi posti attorno il sito della discarica stessa. Nel luglio 2002 sono inoltre state effettuate delle misurazioni finalizzate ad individuare la tenuta della copertura finale nei confronti del biogas; tali indagini dovranno tuttavia essere ripetute.

Per quanto riguarda il controllo delle acque, sviluppato con la consulenza dell’ARPA di Cesena,  non è stata ancora elaborata una sintesi finale dei risultati.

Relativamente al monitoraggio del biogas, l’obiettivo dell’indagine effettuata è stato quello di quantificare i flussi di metano dalla superficie della discarica utilizzando il metodo di misura diretta delle camere di cattura. Il flusso è stato misurato in quattro punti sulla copertura della discarica (nella parte esaurita), rappresentativi dell’ intera superficie dello stesso impianto.

La concentrazione di metano misurata all’interno delle camere di cattura di tutti e quattro i siti indagati, mostra un andamento variabile al trascorrere del tempo.

È importante notare che i dati rilevati su tutti e quattro i punti mostrano gli stessi andamenti, cioè un flusso positivo di metano nelle prime 24 ore, un flusso negativo o nullo durante le successive 24, e nuovamente positivo nelle ultime 48 solo per due siti.

La quantità di metano rilevata in atmosfera per fare il punto zero (bianco) è stata di 130 ppm, quantità piuttosto elevata rispetto al valore normalmente presente in atmosfera (1,4(1,7 ppm ); tale anomalia è stata attribuita ai lavori di risistemazione della massa dei rifiuti eseguiti contemporaneamente nella zona circostante, che possono aver causato fughe di metano.  

2.4.2.3 La discarica in località Gualdo a Civitella di Romagna

L’area sulla quale è stato ricavato il sito della discarica era una profonda incisione laterale del Rio Pondo che raccoglie le acque del Rio Ginestra, del Rio Studia e del Rio Rovino, chiuso per colmata.

Allo stato attuale il corpo discarica ha raggiunto il suo sviluppo massimo ed al posto dell’originaria vallecola si ha un dolce promontorio che si raccorda con pendenze molto contenute a quelli che erano i fianchi della valle.

Il versante ha un’esposizione prevalente verso Nord - Est e si presenta completamente libero da fabbricati ad eccezione di una vecchia struttura ad uso agricolo; il lato di monte del corpo discarica e la porzione di versante posta alla sua destra orografica, sono delimitati dalla strada vicinale che si snoda in quel tratto, pressoché parallelamente al corso del Rio Pondo.

Il fianco sinistro del corpo discarica è caratterizzato da un crinale roccioso abbastanza accentuato oltre il quale si snodano il canale deviatore dei fossi che solcavano la valle utilizzata come sito, e la strada di accesso al corpo discarica.

Inquadramento geomorfologico - idrogeologico
L’area è inserita nella fascia dell'alta collina che borda il margine delle Formazioni Marnoso Arenacee appenniniche. Sul versante affiorano depositi del Pliocene inferiore e del Messiniano medio e superiore; la copertura è costituita da terreno agrario argilloso limoso, bruno scuro e presenta uno  spessore medio variabile tra  0,50 – 7.00 metri.

In particolare si individuano, partendo dalla formazione più recente:

· le Marne di Cella - Marne e marne argillose, grigio chiare, a stratificazione raramente netta e visibile;

· la Formazione a colombacci. Marne e marne argillose, grigie, grigio scure , verdastre in strati sottili e medi con subordinate siltiti e arenarie grigie medio fini in sottili strati lenticolari e lamine calcaree. Vi si intercalano lenti arenacee e orizzonti calcarei. Nella porzione più a valle del versante la formazione assume una litofacies arenacea dove l'arenaria è predominante rispetto alla marna .

Il tetto della formazione è solitamente preceduto da uno strato di detrito derivante dal disfacimento della formazione stessa, caoticamente mescolato con terreni a prevalente litologia argillosa; come si è potuto constatare nel corso della indagine geognostica lo spessore di questo strato è estremamente variabile da punto a punto.

Anche se l’area risulta interessata da poche linee di faglia rilevanti con rigetti sensibili, gli ammassi rocciosi affioranti evidenziano l’azione di un intenso stress subito che ha generato una fitta rete di fatturazioni 

Come sopra indicato, il versante su cui sorge il corpo della discarica presenta una esposizione verso Nord -Est ed è caratterizzato, nella porzione posta sulla sua destra, dalla presenza di due crinali sub-paralleli separati da una modesta incisione che nella zona interessata dalla costruzione tende quasi a scomparire; questa incisione è sicuramente il relitto di una valle che in passato aveva la funzione di collettore delle acque piovane raccolte da una più vasta porzione del versante.

Allo stato attuale appare ben evidente come questa funzione sia praticamente scomparsa a causa dell'impatto antropico (lavori agricoli effettuati) che hanno di fatto annullato l'incisione per un lungo tratto o per l’azione erosiva retrograda di altri fossi che ne hanno captato le acque.   

Il versante si presenta dal punto di vista morfologico naturalmente gradonato con ampie zone sub pianeggianti raccordate da superfici con modesta pendenza; sono rilevabili due scarpate più accentuate, formate dall’affioramento in superficie della formazione rocciosa stratificata.    

Il rilievo della superficie non ha evidenziato accumuli recenti o masse in movimento, segni di ruscellamento superficiale o elementi che possano far supporre fenomeni di dissesto in atto o potenziali in un immediato futuro.

Il raccordo del versante con i sottostanti depositi alluvionali del Fosso di Pondo è segnato da una scarpata sub verticale in cui compaiono stratificazioni arenacee con banchi di spessore rilevante, che presenta nel complesso una buona stabilità.

Questa porzione di versante è solcata da linee cespugliate e boscate distribuite lungo i fossi o le scarpate rocciose, che interrompono la monotonia dei seminativi. 

Il versante opposto (in sinistra orografica del Rio Pondo), nella porzione che si affaccia a quella sopra descritta, si presenta con pendenze generalmente molto più accentuate ed è sottoposto a lavorazioni frequenti ed intensive che hanno cancellato ogni traccia di vegetazione.

Su queste aree, in occasione di piogge frequenti, le acque di scorrimento superficiale svolgono un’intensa azione erosiva che causa un elevatissimo apporto solito verso il Rio Pondo, sempre da questo versante, ad intervalli di 5-10 anni, si originano piccole ma frequenti smottamenti e colate di fango. 

Il bacino del Rio Pondo ha un’estensione areale di circa 5 Kmq. Con una lunghezza del reticolo idrografico di circa 37 Km.; l’asta principale del Rio Pondo si sviluppa da quota 380 m. a quota 90 m. s.l.m. con un rapporto dislivello/lunghezza  abbastanza elevato che conferisce allo stesso un’elevata energia.

Da un’analisi planimetrica dell’asta fluviale si possono distinguere tra tratti principali dove si evidenziano condizioni ben distinte, partendo da monte si ha un tratto di circa 1 Km. Caratterizzato da un’elevato valore dell’energia di rilievo e da un percorso abbastanza lineare. Il secondo tratto con direzione prevalente verso Nord Ovest-Sud Est ha un’andamento più sinuoso e l’alveo risulta su gran parte incassato nel substrato roccioso arenaceo. Si ha poi il tratto finale che, mantenendo un’orientamento pressoché simile al precedente, è caratterizzato da una maggiore sinuosità causata dagli apporti solidi degli affluenti laterali e dai movimenti franosi localizzati che interessano i due versanti opposti. 

Il Rio Pondo ha un carattere torrentizio abbastanza marcato ed in particolari periodi piovosi le sue acque trasportano  notevoli quantitativi di depositi limosi-sabbiosi in sospensione creando anche limitate esondazioni che comunque non vanno ad interferire con le infrastrutture a servizio della discarica (viabilità ed area dei servizi). Infatti durante la realizzazione di queste opere si è tenuto conto di quanto sopra ampliando le eventuali aree di esondazioni poste lungo la strada di accesso, realizzando qualche briglia, mettendo in opera strutture antierosione.

Nel corso delle varie indagini condotte sull'area in oggetto non è stata rilevata presenza di falda sotterranea.

Ciò è motivato dalla assoluta impermeabilità dei terreni di copertura che giacciono superiormente al sub-strato massiccio, prevalentemente rappresentati da una litologia argillosa limosa molto compatta e priva di rilevanti fessurazioni.

Non è comunque possibile escludere che in occasione di particolari condizioni meteorologiche si possa instaurare una temporanea circolazione secondaria a causa di acque di infiltrazione nei livelli più superficiali. 

Sul fianco destro del corpo discarica, a seguito del modellamento della sponda, sono state individuate venute a giorno di piccole sorgenti strettamente legate all’andamento pluviometrico; nei confronti di queste acque, sono stati presi tutti gli accorgimenti necessari a prevenire gli effetti dovuti alla creazione dello sbarramento esercitato dall’impermeabilizzazione  dei fianchi. Sono stati infatti realizzati mirati e consistenti drenaggi sottotelo per garantire un rapido deflusso dell’acqua di falda.

I vincoli paesaggistici

Tavole n. 1 "Unità di paesaggio" - il sito della discarica ricade all’interno dell’unità di paesaggio della bassa collina calanchiva (UDP 4),  caratterizzata dalla presenza di affioramento marnosi e argillosi spesso sormontati da sottili creste di arenarie e conglomerati; il fenomeno dei calanchi è estremamente diffuso e a questo si legano manifestazioni di dissesto di notevole intensità.

La discarica insiste su di un’area definita ad attenuata progressione dei fenomeni calanchivi. 

Procedendo verso valle si passa, più a Est,  nell’unità di paesaggio dei fondovalle insediativi (UDP 8).

Tavole n. 2 "Zonizzazione paesistica" - non si rilevano, nella zona interessata, elementi tutelati o di particolare interesse paesistico - ambientale.

L’area interessata dalla discarica  non è soggetta a vincoli naturalistici.

Si deve segnalare che il sito della discarica è ubicato in adiacenza all’estremità di monte della zona ricompresa nel limite morfologico di competenza del Fosso di Pondo, affluente di sinistra del Fiume Bidente e  che marca il bordo di valle del corpo di discarica.

Tavole n. 3 "Carta forestale e dell'uso dei suoli" – il sito non interferisce con territori significativi dal punto di vista forestale; si rileva come la porzione maggiore dell’area sia definita come “ seminativi semplici” e subordinatamente come “formazioni boschive del piano basale submontano” e “cespuglieti: ambienti a vegetazione arbustiva o spazi aperti senza o con poca vegetazione”.

Tavole n. 4 "Carta dei Dissesto e della vulnerabilità territoriale" - la discarica non è connessa ad alcun elemento di dissesto, sia reale, sia potenziale.

Un esame esteso ad un’area più vasta evidenzia la presenza di zone interessate da “aree calanchive” e “calanchi”,  poste fuori dal territorio comunale di Civitella di Romagna, sia a Nord che ad Ovest del sito in oggetto.

Le azioni di monitoraggio

Sulla discarica di Civitella sono stati effettuati dei monitoraggi mediante l’utilizzo di indicatori ecologici per verificare gli effetti sull’ecosistema delle diverse fasi di costruzione e di coltivazione; a questo studio è seguito un controllo delle acque che scorrono alla base della discarica sotto il telo di impermeabilizzazione mediante periodici prelievi ed analisi qualitative sui campioni.

Per quanto riguarda il monitoraggio mediante l’utilizzo di indicatori ecologici, il primo campionamento è stato effettuato nell’ambiente ancora integro, non interessato da alcun intervento di cantiere, i dati rilevati sono molto importanti in quanto possono essere considerati come confronto e verifica per gli anni successivi in cui l’ecosistema ha subito l’alterazione della discarica.

Per la quasi totalità dell’anno 1988 si sono protratti i lavori di realizzazione dell’impianto, lavori pressoché ultimati nel settembre 1988; è stato quindi possibile valutare l’interazione delle attività di cantiere con le dinamiche del sistema ambientale.

A queste indagini è poi seguita la raccolta delle informazioni indirizzata a valutare le capacità di reazione e di tenuta ecologica dell’ecosistema a seguito delle operazioni di coltivazione della discarica, in relazione alle dinamiche degli indicatori ecologici utilizzati.

Allo stato attuale è in corso l’elaborazione di uno studio finalizzato ad individuare un piano di monitoraggio nei confronti delle acque sia superficiali sia sotterranee, della stabilità dei versanti che incidono sull’ammasso dei rifiuti e della briglia di sostegno degli stessi. Sempre per quanto riguarda la stabilità, sarà inoltre monitorata la porzione di versante che gravita sull’opera di presa del canale deviatore che convoglia sul fianco sinistro del corpo discarica le acque provenienti da monte.

2.4.2.4 La discarica controllata in località Ginestreto a Sogliano al Rubicone 

 Il sito in oggetto è compreso nella porzione nord orientale del foglio 108 “Mercato Saraceno scala 1:100.000 della Carta Geologica d’Italia e nell’Elemento 266042 “Ginestreto” in scala 1:5.000 della Carta Tecnica Regionale.

Il contesto territoriale rilevato è circoscritto nell’ambito del bacino imbrifero che alimenta il Rio Morsano,  corso d’acqua, quest’ultimo, che ha inciso la valle principale ed il cui asse vallivo è diretto verso N.E., conformemente a quelli con termini del Torrente Uso e del Fiume Marecchia.

Il Rio Morsano confluisce nel Torrente Uso immediatamente ad ovest della località Masrola.

L’assetto morfologico è caratterizzato dal susseguirsi di piccole valli con assi circa paralleli fra loro, che si sottendono dagli spartiacque e si innestano nel fondovalle secondo direttrici ad esso perpendicolari. 

Predomina quindi una sostanziale simmetria nella conformazione del territorio, senza tuttavia permettere una completa omogeneizzazione dei suoi lineamenti geomorfologico - paesaggistici.

Si evidenziano le seguenti peculiarità: sulla destra orografica i fianchi vallivi risultano più diffusamente boscati e si riscontrano con maggiore frequenza affioramenti litici che raggiungono in più punti l’alveo del Rio Morsano. I versanti opposti, per contro, sono dotati di scarsa copertura arborea e rada vegetazione erbacea; quest’ultima è particolarmente scarsa lungo le pendici più ripide sottostanti il coronamento vallivo.

Nell’ambito del territorio rilevato sono cartografabili le seguenti litofacies:

Complesso argilloso caotico-eterogeneo EOCENE—CRETACEO Superiore.

(“Argille Scagliose” dei VV. AA.) Argille e argille marnose policrome, con saltuarie inclusioni di trovanti litici di prevalenza calcarei appartenenti ai membri dei Complessi Tosco - Emiliani. Si tratta di masse interamente scompaginate da motivi tettonici, dai quali hanno conseguito la struttura caotica e la natura eterogenea. Il Complesso caotico affiora in corrispondenza della vallecola sede della discarica Ginestreto 2.

Serie pliocenica parautoctona. PLIOCENE Inferiore - E’ rappresentata dalle seguenti litofacies:

1)   Facies Pelitica: argille compatte grigio-azzurre con molto subordinata frazione sabbiosa.

2) Facies arenaceo—conglomeratica: sabbie medio fini talora siltose, arenarie e conglomerati poligenici. Si attestano stratigraficamente al tetto della serie pliocenica. Nelle superfici di progetto sono rappresentate da modesti affioramenti, relitti di una più vasta copertura meglio espressa lungo i versanti attestati sulla destra orografica del Rio Morsano.

Non si registra la presenza di alluvioni terrazzate lungo i fianchi vallivi, ma solo in prossimità del fondovalle, dove peraltro non raggiungono dimensionamento apprezzabile fino in prossimità della confluenza del Rio Morsano nel Torrente Uso che si realizza diversi chilometri più a nord delle superfici di progetto.

Il prevalere delle litologie argillose impermeabili inibisce lo sviluppo di apprezzabile attività idrogeologica. 

Il drenaggio delle precipitazioni meteoriche si esplica pertanto in superficie tramite patterns di densità medio - alta, assimilabili al tipo sub - parallelo per i rami principali e a quello dendritico per quelli secondari dei corsi d’acqua.

In merito alle condizioni di stabilità, non si registrano apprezzabili movimenti franosi, anche se in prima approssimazione si è indotti a formulare deduzioni più allarmistiche a causa dell’abbandono cui è stato oggetto il territorio in esame.

In particolare i processi d’instabilità riguardano quasi esclusivamente scivolamenti del terreno di modesta estensione e potenza. Le mobilizzazioni più cospicue sono rappresentate, localmente, da fluidificazione delle coltri detritiche attestate nel fondovalle. Prevalgono processi di erosione accelerata favoriti dalla presenza di depositi particolarmente reattivi alla degradazione meteoclimatica, che alimentano gli ammassi detritici impostati lungo gli assi vallivi e ne accrescono con gradualità gli spessori.

In effetti, il processo geomorfologico più significativo in atto è proprio quest’ultimo, che deriva dalla natura litologica argillosa prevalente dei depositi, dal loro assetto strutturale a reggipoggio e dall’esposizione dei versanti verso S.E.

Tali elementi non promuovono condizioni favorevoli all’instaurarsi di importanti fenomeni d’instabilità localmente inibiti dalle opere di regimazione idraulica e bonifica eseguite lungo l’alveo del Rio Morsano, che hanno interrotto l’erosione di fondo e limitati i processi di scalzamento dei versanti da parte del corso d’acqua.

I vincoli paesaggistici

Tavole n. 1 "Unità di paesaggio" - la discarica ricade all’interno dell’unità di paesaggio della bassa collina calanchiva (UDP 4), caratterizzata dalla presenza di affioramento marnosi e argillosi spesso sormontati da sottili creste di arenarie e conglomerati; il fenomeno dei calanchi è estremamente diffuso e a questo si legano manifestazioni di dissesto di notevole intensità.

In tutta l’unità il dissesto, con un  dominante carattere evolutivo, è prevalente sui fenomeni quiescenti. 

La porzione più ampia della discarica insiste su aree di progressione dei fenomeni calanchivi mentre una più modesta porzione centrale, su area ad attenuata progressione dei fenomeni calanchivi. 

Tavole n. 2 "Zonizzazione paesistica" - nella zona interessata non si rilevano elementi tutelati o di particolare interesse paesistico - ambientale. L’area è soggetta a vincoli naturalistici.

Tavole n. 3 "Carta forestale e dell'uso dei suoli" - il sito non interferisce con territori significativi dal punto di vista forestale; si rileva come la porzione maggiore dell’area sia definita come “ seminativi semplici” e subordinatamente come “formazioni boschive del piano basale submontano” e cespuglieti: ambienti a vegetazione arbustiva o spazi aperti senza o con poca vegetazione”.

Tavole n. 4 "Carta del Dissesto e della vulnerabilità territoriale" – la discarica è localizzata in corrispondenza di:

-  un’area caratterizzata dalla presenza di “calanchi” (art. 20 A);

-  è connessa a elementi di dissesto reale “frana in evoluzione a1” e “frana quiescente a2” (art. 26);

-  è marginalmente a contatto, sul lato Nord  Ovest, con un “crinale“ (art. 20 B).  

Un esame esteso ad un’area più vasta evidenzia la prevalenza di zone interessate da “aree calanchive” e “calanchi” (art. 20 A);  si rilevano, anche,  numerosi esempi di  “frane in evoluzione - a 1” e “frane quiescenti - a 2” , in parte connesse con le precedenti aree. 

Le azioni di monitoraggio

Sul sito della discarica di Ginestreto sono stati effettuati un gran numero di controlli; per comodità di esposizione nella tab.2.29 sono raccolte, in ordine cronologico, le  varie campagne di monitoraggio.

Tabella 2.32
	ANNI
	OGGETTO

	Giugno 1997
	Studio di impatto ambientale per mezzo di indicatori ecologici.

	1991 - 1997
	Valutazioni sui risultati analitici dei campionamenti di acqua e percolato effettuati. 

	Marzo – Giugno – Settembre 1998
	Monitoraggio ambientale per la verifica della qualità dell’aria.

	1998 - 1999
	Monitoraggio atmosferico degli effluenti gassosi. 

	Febbraio – Maggio 1999
	Monitoraggio della qualità biologica delle acque del Rio Morsano

	Maggio 1999
	Controllo ambientale attraverso l’analisi con indicatori biologici

	Ottobre 1999
	Relazione su “Controlli ambientali di: aria, acqua  e suolo”.

	1990 - 1999
	Valutazioni sui risultati analitici dei campionamenti di acqua e percolato effettuati.

	1999
	Risultati sui controlli analitici relativamente al percolato ed ai punti di controllo delle acque superficiali e profonde

	2000
	Risultati del monitoraggio delle acque sotterranee e dei percolati .

	Febbraio – Maggio 2000
	Monitoraggio della qualità biologica delle acque del Rio Morsano.

	Maggio 2000
	Controllo ambientale attraverso l’analisi con indicatori biologici.

	Giugno 1999 – Ottobre 2000
	Risultati sui controlli analitici relativamente al percolato ed ai punti di controllo delle acque superficiali e profonde.

	Maggio 2001
	Controllo ambientale attraverso l’analisi con indicatori biologici.

	2001
	Risultati sui controlli analitici relativamente al percolato ed ai punti di controllo delle acque superficiali e profonde

	2000 - 2001
	Relazione su “Controlli ambientali di: aria, acqua  e suolo”.

	Maggio 2001
	Monitoraggio della qualità biologica delle acque del Rio Morsano.

	Maggio 2002
	Controllo ambientale attraverso l’analisi con indicatori biologici.


Una breve sintesi  relativa alle varie indagini evidenzia che:

· gli indicatori biologici nel corso degli anni non mostrano variazioni significative;

· la qualità biologica delle acque del Rio Morsano, controllata negli anni conferma che non vi sono state alterazioni sostanziali a seguito dell’attività della discarica;

· la qualità delle acque prelevate sotto il manto di impermeabilizzazione della discarica continua a confermare i buoni risultati rilevati gli anni precedenti, si evidenziano invece alcuni problemi per le acque captate dal “canale di fondo”(Valutazione sui risultati analitici dei campioni anno 2001) rappresentati dalla persistenza di alcune sostanze inquinanti;

· per quanto riguarda il percolato presente in vasca, vengono confermate le concentrazioni medie misurate negli anni con una diminuzione del tenore dei metalli.

2.4.2.5 L’inceneritore di Coriano a Forlì

L’area industriale di Coriano in comune di Forlì è interessata dall’attività degli inceneritori di proprietà della ditta Mengozzi (smaltimento rifiuti ospedalieri pericolosi e non pericolosi) e dall’impianto di smaltimento dei rifiuti urbani e assimilati di HERA. 

L’area circostante comprende una vasta zona destinata ad attività prevalentemente di tipo agricolo, alcune aree industriali quali Coriano, Villa Selva e Pieve Acquedotto e un quartiere urbano della città di Forlì (quartiere Ronco).

Entrambi questi impianti sono collocati in un’area definita dal Paesistico di “pianura agricola qualificata”.

L’inceneritore HERA è autorizzato a trattare una quantità di rifiuti pari a 60.000 t/anno; nell’anno 2000 è rimasto in funzione fino a Maggio in quanto successivamente è stato sottoposto ad adeguamenti ai sensi del DM 503/97. L’impianto ha ripreso l’attività a pieno regime nel corso dell’anno 2001.

Emissioni in atmosfera

Il Decreto del Ministero dell’Ambiente n. 503/97 ha imposto anche agli impianti di incenerimento esistenti al momento della sua entrata in vigore, il rispetto dei limiti a cui sono tenuti gli impianti di nuova costruzione, definendo alcuni criteri temporali di applicazione. Sulla base di tali disposizioni sono stati realizzati interventi di adeguamento sui due impianti di Coriano. 

Per quasi tutti i contaminanti gli impianti hanno già mostrato, con riferimento alle elaborazioni effettuate (bilanci di massa globali) riferite agli anni 1997, 1998, 1999 e 2000, flussi di emissione quasi sempre al di sotto dei limiti più restrittivi del D.M. 503/97 (quelli imposti ai nuovi impianti), pur avendo saltuari episodi di superamento degli stessi (ma non dei limiti imposti agli impianti già esistenti), in particolare per alcuni parametri critici quali polveri, HCl, NOx, CO e metalli pesanti (in particolare Hg). Gli adeguamenti realizzati  garantiscono il costante rispetto dei limiti anche per tali parametri. 

Nel corso del periodo 1997-2000 è stata rilevata una generale diminuzione dei fattori di emissione dei diversi parametri, fino ad un 50 % circa per polveri, acido cloridrico, carbonio organico totale ed in generale per tutti i metalli pesanti con l’eccezione del Pb. Si deve ricordare che le attività di tale impianto si sono interrotte all’inizio del 2000 per gli interventi sull’impianto. 

Modifiche impiantistiche realizzate

Le prestazioni dell’impianto precedente, sottoposto ad adeguamento, risentivano pesantemente delle caratteristiche del materiale alimentato, che non veniva sottoposto ad alcun tipo di pretrattamento. Il conseguente processo di combustione, ancora da ottimizzare, comportava notevoli fluttuazioni di temperatura, anche in funzione della zona in cui il materiale si trovava all’interno della caldaia.

Tali problematiche avevano come conseguenza un’elevata produzione di NOx nelle zone caratterizzate dalle temperature più elevate e da produzione di un’alta concentrazione di incombusti ove la temperatura fosse al di sotto di quella di regime. I dispositivi per l’abbattimento delle emissioni, limitati al depolveratore elettrostatico e alla colonna di lavaggio, risentivano fortemente delle oscillazioni nelle quantità di materiale particellare e non potevano raggiungere risultati ottimali.

Il progetto di adeguamento ha previsto innanzitutto la realizzazione di un impianto di preselezione rifiuti e del sistema di caricamento in continuo dei forni, oltre alla revisione e alla manutenzione delle camere di combustione e relativi dispositivi di servizio: in questo modo si opererà in modo da ottimizzare l’efficienza di combustione, per ovviare ai problemi di disomogeneità prima citati. In particolare, la linea di preselezione consiste in una cernita di materiali ingombranti, ferrosi e legnosi per l’eliminazione di rifiuti caratterizzati da scarso o nullo potere calorifico e per un invio ad eventuali processi di riciclaggio; il pretrattamento dei rifiuti in ingresso è costituito da un trituratore (per rendere omogenea la distribuzione dimensionale del materiale e per aumentare la superficie di interfaccia aria/rifiuto), un vaglio a tamburo rotante (per evitare che le parti più minute, a causa delle dimensioni < 20-30 mm, siano destinate alla termodistruzione, rischiando di cadere nel sottogriglia e rimanere incombuste), un deferrizzatore (per eliminare i materiali ad elevato contenuto di metalli, destinandone una quota al riciclaggio) e da nastri trasportatori.

Tale sistema è stato progettato per separare il 20% circa, in peso, del rifiuto stoccato, costituito da frazioni inerti e vetrose, organiche e metalliche, in modo tale da ottenere un rifiuto in ingresso molto più omogeneo, con maggior potere calorifico e con una minor quantità di contaminanti e di precursori che potrebbero essere emessi negli effluenti gassosi. Le frazioni separate possono quindi essere destinate al recupero o al riciclaggio o a sistemi di smaltimento diversi dalla discarica (es.: compostaggio).

Inoltre l’impianto di abbattimento degli ossidi di azoto è basato sulla tecnologia non catalitica (SNCR). Esso consiste nell’iniezione di reagenti a base ammoniacale (urea) in particelle liquide, la cui portata è opportunamente regolata a seconda dei parametri di combustione misurati in continuo, capaci di reagire con gli ossidi di azoto riducendoli ad azoto molecolare, con una resa del 50% (NOx in ingresso = 300 mg/Nm³, in uscita 150 mg/Nm³).

Ulteriori dispositivi di abbattimento delle emissioni sono un impianto di dosaggio additivi e filtri a tessuto. Il materiale additivo che viene iniettato è costituito da carboni attivi, capaci di adsorbire notevoli quantità di composti, per la loro elevatissima superficie interfacciale. I filtri a maniche infine costituiscono un’ulteriore vagliatura delle polveri in uscita, grazie alla capacità di trattenere sul tessuto particelle di dimensioni anche molto piccole (tipicamente dell’ordine di 0.1 µm).

E’ stato installato un nuovo misuratore delle polveri (del tipo estrattivo a raggi ( o ad estinzione ottica) ed un misuratore della concentrazione di COT e, ai sensi del Decreto Ronchi, un impianto di recupero energetico, tale da consentire la produzione di energia elettrica. 

Relazione di piano

2.5 Le linee di indirizzo del piano

Le linee programmatiche di intervento in materia di rifiuti devono basarsi, in primo luogo, su una approfondita conoscenza delle grandezze in gioco al fine di dare concreta attuazione ad una politica di settore basata su una corretta pianificazione-programmazione degli interventi, in contrasto con logiche di tipo emergenziale che troppo spesso caratterizzano il sistema di gestione dei rifiuti.

La possibilità di dare, attraverso lo strumento di pianificazione di settore quale è il PPGR, risposte di governo efficaci in termini di riduzione della quantità e della pericolosità dei rifiuti generati, di razionalizzazione della loro gestione, di mitigazione degli impatti determinati, di massimizzazione del recupero di materiali o energia, dipende in larga misura dal poter disporre di informazioni corrette sul settore rifiuti e sulle correlazioni che lo legano ad altri fenomeni di carattere sociale ed economico oltre che ambientale.

Disporre di un quadro di riferimento completo e veritiero consente, da un lato, di definire obiettivi adeguati alla realtà e dall’altro, di monitorare l’efficacia dei provvedimenti adottati ed il raggiungimento degli obiettivi prefissati introducendo, se necessario, eventuali misure correttive.

I dati esposti nei capitoli precedenti rappresentano una sintesi della base conoscitiva sulla tematica dei rifiuti alla quale la provincia di Forlì-Cesena ha scelto di dare ampia diffusione con l’avvio dell’Osservatorio provinciale e la pubblicazione di report periodici.

D’altra parte la gestione dei rifiuti, nell’ambito del Sesto Programma “Ambiente 2010: il nostro futuro, la nostra scelta” adottato nel gennaio 2001 dall’Unione Europea, è considerata una delle quattro criticità (insieme al cambiamento climatico, alla natura e biodiversità, ad ambiente e salute, e all’uso sostenibile delle risorse naturali) per il raggiungimento di un modello sostenibile di sviluppo. L’aumento del volume di rifiuti pone infatti più di un problema: reperimento dello spazio necessario per collocarli, emissioni di inquinanti in atmosfera, nelle acque e nel suolo derivanti dal loro trattamento, emissioni di gas serra prodotte dalle discariche e dal trasporto dei rifiuti. A ciò si aggiunge che i rifiuti rappresentano una perdita di risorse preziose che potrebbero essere recuperate e riciclate riducendo così la richiesta di materie prime. 

Obiettivo primario da porre alla base della pianificazione di un sistema integrato di gestione dei rifiuti è la prevenzione “quantitativa”, cioè la generazione di minori quantità di rifiuti e “qualitativa”, ovvero la produzione di rifiuti meno dannosi per la salute e l’ambiente, più facili da raccogliere e da smaltire.

La riduzione deve avvenire sia al livello del consumo sia al livello della produzione. Il primo livello implica un nuovo orientamento del tessuto sociale e culturale nel quale agisce il consumatore (incentivato anche dall’Ecolabel); uno dei maggiori campi di applicazione è quello degli imballaggi e dei relativi rifiuti affrontati in un apposito capitolo di approfondimento a loro dedicato.

Per il secondo livello, invece, il processo culturale si arricchisce di un ulteriore aspetto di carattere tecnologico: per produrre meno rifiuti l’industria dovrebbe ricorrere all’utilizzo di “tecnologie pulite”.

Possibilità concrete di diminuire la quantità di rifiuti prodotti sono poi legate alle modalità di recupero e smaltimento ed ai relativi costi. 

In generale, si osserva che le azioni volte alla riduzione della produzione di rifiuti sono integrate con quelle di recupero e di riciclaggio: infatti, se da un lato gli strumenti economici, volontari e quelli amministrativi sono sostanzialmente idonei a promuovere forme di recupero, i costi e le convenienze per il produttore o per il consumatore, tendono poi a determinare l’effettiva scelta tra azioni di minimizzazione o di riciclaggio.

Alcuni di questi strumenti sono di fatto preclusi alle amministrazioni locali in quanto non significativi; ve ne sono altri invece, quali le tariffe di smaltimento e/o di raccolta differenziata sulle quali l’Amministrazione Provinciale, indirizzando le scelte dell’Autorità d’ambito, può intervenire in sede di pianificazione.

L’attuale sistema di gestione dei rifiuti urbani della provincia di Forlì-Cesena è caratterizzato da:

· una produzione di RU che dal 1997 al 2002 ha mostrato un incremento medio annuo del 5%  e solo nell’ultimo anno un inversione di tendenza che però dovrà essere verificata dai dati rilevati nei prossimi anni;

· una raccolta differenziata che, dopo aver registrato una notevole crescita tra il 1997 ed il 1999 passando dal 10% al 22%, ha mostrato negli ultimi tre anni una sostanziale stabilità;

· un residuo rifiuto indifferenziato che viene smaltito in percentuali variabili tra il 15-20% nell’inceneritore con recupero energetico e tra il 60-65% nelle discariche provinciali;

· un sistema impiantistico caratterizzato da: un forno inceneritore dotato di tecnologie per il recupero energetico della potenzialità massima di trattamento di circa 50.000 t/a, 3 discariche, 2 impianti di compostaggio, un impianto di separazione meccanica c/o l’inceneritore;

· 4 stazioni di trasferimento di rifiuti urbani e assimilabili, di cui 2 in corso di realizzazione.

Sulla base delle analisi condotte nell’ambito del Quadro Conoscitivo, il Documento Preliminare  ha indicato gli indirizzi e le linee strategiche a cui il Piano dovrà dare attuazione considerando come presupposti imprescindibili i principi di:

Prevenzione e/o riduzione a monte della produzione e della pericolosità dei rifiuti. 

Per il perseguimento di questi obiettivi il D.lgs. 22/97 prevede una molteplicità di strumenti quali: accordi volontari e di programma con enti, associazioni di categoria, operatori economici e cooperative; norme amministrative dirette alla regolamentazione di specifici consumi o alla limitazione della formazione di specifiche tipologie di rifiuto; strumenti economici diretti a incentivare il riutilizzo e la minimizzazione dei rifiuti; azioni informative di promozione sociale e di assistenza tecnologica. 

Con la pianificazione territoriale, che si esprime attraverso il presente Piano, si intende, nell’ambito delle proprie attribuzioni, intraprendere iniziative dirette a favorire, in via prioritaria, la prevenzione e la riduzione della produzione e della pericolosità dei rifiuti anche a livello degli ambiti territoriali ottimali. Obiettivi prioritari delle azioni di minimizzazione dei rifiuti sono i seguenti:

· riduzione dei consumi di merci a perdere qualora essi siano sostituibili, a parità di prestazioni, da prodotti utilizzabili più volte;

· sostegno a forme di consumo e di distribuzione delle merci che minimizzino la generazione di rifiuto;

· sostegno alla diffusione e all’impiego di prodotti che minimizzino la generazione di rifiuti;

· riduzione della formazione dei rifiuti e della pericolosità degli stessi attraverso l’introduzione di tecnologie pulite nei cicli produttivi;

· promozione del compostaggio domestico dei rifiuti organici che, oltre a ridurre la quantità di rifiuti urbani da gestire, ne migliora la qualità ai fini del loro trattamento e smaltimento finale.

Nulla potendo imporre direttamente in base alla legislazione vigente, con questo piano si intende  fornite una serie di indicazioni da applicare in ambito locale sia per giungere alla riduzione dei rifiuti, sia per promuovere quel mercato di prodotti ottenuti con materiali riciclati così necessario per il buon esito di quanto auspicato dalle direttive comunitarie e dal Decreto Ronchi stesso. 

I risultati conseguibili con le azioni di promozione della riduzione dei rifiuti non sono quantificabili in maniera precisa. Attraverso le azioni di riduzione della formazione dei rifiuti, tuttavia, il Piano si prefigge l’obiettivo di ridurre la produzione pro-capite di rifiuto e di raggiungere al 2012 una riduzione almeno del 3-4% della produzione media pro-capite di rifiuti rispetto al valore medio degli ultimi anni. 

Per questo gli scenari di gestione sono stati costruiti assumendo incrementi della produzione di rifiuti medi e pari al  1% annuo.

Autosufficienza della gestione integrata dei rifiuti urbani nell’ambito ottimale provinciale (ATO). Il sistema provinciale già da tempo è stato programmato secondo il criterio di autosufficienza che significa dimensionamento degli impianti  per smaltire, a regime, tutti i rifiuti urbani che si producono sul territorio provinciale, prevedendo quote disponibili solo in caso di emergenza e di integrazione funzionale fra gli impianti in ambito regionale. 
Scelta delle soluzioni che risultano meglio rispondenti non soltanto agli obiettivi di ottimizzazione della gestione del sistema, ma anche a quelli di tutela, riequilibrio e valorizzazione del territorio.

Il quadro conoscitivo ricostruisce lo stato della pianificazione vigente analizzandone l’incidenza sull’ambito territoriale. L’assunzione di obiettivi di sostenibilità ambientale, territoriale, di salubrità e sicurezza, di qualificazione paesaggistica e di protezione ambientale, associata alla  valutazione preliminare degli effetti che deriveranno dall’attuazione delle scelte indicate dal documento preliminare, costituiscono lo strumento per guidare la scelte di pianificazione.

Linee strategiche:

1.   Interventi per la riduzione della produzione dei rifiuti: obiettivo dei questi interventi è di contenere l'aumento della produzione dei rifiuti all'1 %.

· promozione di almeno una campagna annuale di sensibilizzazione dei produttori e dei consumatori alla prevenzione;

· realizzazione di accordi di programma per la riduzione degli imballaggi utilizzati;

· promozione di iniziative per la diffusione delle pratiche di riduzione presso gli enti pubblici, a partire dalla Provincia di Forlì-Cesena;

· attuazione e promozione delle pratiche del Green Public Procurement presso l'amministrazione provinciale e gli altri enti pubblici per la parte relativa alla riduzione della produzione dei rifiuti;

· promozione e sostegno alla diffusione della tecnica del  compostaggio domestico e di quartiere fino a coinvolgere entro il 31/12/2008 il 3% della popolazione in questa attività;

· realizzazione di una campagna di analisi merceologiche finalizzata alla definizione ed alla quantificazione dei vari flussi componenti i rifiuti (domestico, assimilato, ingombrante, speciale con convenzione) gestiti dal servizio pubblico;

Per la progettazione ed il coordinamento delle azioni di contenimento della produzione dei rifiuti la Provincia si avvarrà dell’Osservatorio rifiuti Provinciale che dovrà approfondire i seguenti temi:

a) promozione di strumenti economici, eco-bilanci, sistemi di ecoaudit, analisi del ciclo di vita dei prodotti, sviluppo del sistema di marchio ecologico ai fini della corretta valutazione dell’impatto di uno specifico prodotto sull’ambiente, durante l’intero ciclo di vita del prodotto medesimo,
b) individuazione delle tecnologie appropriate per l’eliminazione di sostanze pericolose contenute nei rifiuti destinati ad essere recuperati o smaltiti.
2. Incremento della Raccolta Differenziata per raggiungere l’obiettivo del 35% e del 50%

Uno dei motivi per cui negli ultimi tre anni si è assistito ad una stabilizzazione del livello di RD che si è attestata intorno al 20 –22% è sicuramente legato alla mancata attivazione della raccolta dell’umido domestico. Tale attivazione è del resto connessa alla effettiva possibilità di trattare in modo adeguato la frazione organica valorizzandola con la produzione di compost di qualità.

Per raggiungere gli obiettivi del piano, deve essere introdotta, con l'approvazione del piano, in tutti i comuni la raccolta differenziata della frazione secca e di quella umida e la raccolta dell'indiferenziato in sacchi trasparenti al fine di limitare il più possibile l'elusione dell'obbligo della raccolta differenziata secco – umido.

Nelle attività turistico–ricettive (comuni di Cesenatico, Bagno di Romagna, Bertinoro, Castrocaro, Gatteo, San Mauro e Savignano) bisogna preparare attraverso un forum tematico o accordi con le categorie azioni condivise per intercettare la maggior frazione possibile di rifiuti organici derivanti dalla ristorazione attraverso un sistema di raccolta per singola attività con bidoni uninominali con applicazione delle tariffa puntuale.

Nei comuni costieri è fondamentale il recupero della sabbia raccolta nelle operazioni di pulizia dell'arenile. All'uopo si ritiene necessario un impianto di vagliatura dei rifiuti spiaggiati con lavaggio e igienizzazione delle sabbie per il loro riuso per il rinascimento.

Per la frazione secca, l'eliminazione dei cassonetti per indifferenziato all’interno delle aziende consente di prevenire lo scorretto conferimento di rifiuti speciali nei circuiti dei rifiuti urbani
Risulta pertanto necessario rendere pienamente operativi gli impianti per la produzione di compost esistenti e/o previsti dal presente piano.

Deve anche essere attuato un ulteriore incremento delle quantità di carta, cartone e vetro intercettata, frazioni che già vengono raccolte in maniera differenziata ed avviate al recupero. 

È inoltre indispensabile una azione costante di riduzione della percentuale di elementi di disturbo presenti nelle frazioni raccolte in modo differenziato secondo gli obiettivi di ottimizzazione della R.D. che devono portare i residui presenti in umido e verde sotto al 2% e nelle frazioni secche sotto al 10%. 

Dovranno essere avviate campagne mirate di sensibilizzazione della raccolta differenziata con l'installazione dei contenitori per realizzarla presso scuole, grandi strutture commerciali e presso le stazioni ferroviarie.

In sede di stesura del Piano d'Ambito, dovranno essere analizzate le tecniche per la attuazione della raccolta differenziata (raccolta domiciliare, a cassonetti, servizi ibridi), con la simulazione degli scenari e dei rapporti costi /obiettivi conseguibili, raffrontando i costi con dati di riferimento nazionali, utilizzando sperimentazioni pilota del territorio. Il confronto dovrà considerare nei costi, anche il mancato smaltimento del rifiuto riutilizzato.

Per quanto riguarda la copertura dei costi, la tariffa dovrà essere puntuale e collegata alla quantità di rifiuto effettivamente inviato allo smaltimento da ogni utenza. 

In sede di affidamento del servizio di gestione dei rifiuti da parte dell’A.T.O al gestore, dovranno essere espressamente inseriti a carico del gestore gli obblighi al raggiungimento degli obiettivi del PPGR, con la definizione delle penali per il mancato raggiungimento degli obiettivi riportati nelle linee strategiche.
3. Aumento della quota di rifiuto indifferenziato da inviare al termoutilizzatore

L’attuale forno di Forlì è in grado di incenerire una quantità di rifiuto urbano misto (RUM) che non supera le 40-50.000.t/anno nonostante la sua potenzialità autorizzata sia pari a 60.000 t/a. La diminuzione delle capacità di trattamento effettiva registrata negli ultimi anni è legata al mutamento della composizione merceologica del RU caratterizzato da percentuali crescenti delle frazioni secche ad alto potere calorifico. L’inceneritore era stato costruito in un periodo in cui il contenuto energetico del rifiuto era assai più basso; l’attuale elevato potere calorifico ne limita l’alimentazione e costringe a più frequenti pause per la manutenzione dell’impianto.

La prevista realizzazione di una nuova linea di incenerimento da 120.000 t/anno, che ha già superato la Valutazione di Impatto Ambientale con Delibera della Giunta Provinciale n. 66128/323 del 02/09/2004, determinerà un aumento della capacità di trattamento complessiva con recupero energetico per la produzione di energia elettrica. 

Le due linee attualmente funzionanti potrebbero essere utilizzate a supporto della nuova linea in caso di fermi impianto straordinari e/o in caso di manutenzione programmata della nuova linea.

Alla luce dei risultati della VIA, non si prevede un contemporaneo esercizio fra la nuova linea da 120.000 t/a e le e le due linee attualmente esistenti.

L'effettiva quantità di rifiuto urbano autorizzato ai sensi dell'art 28 del DL 22/97 sarà comunque definita in funzione dei risultati di RD raggiunti.
4. Aumento della capacità di trattamento degli impianti di compostaggio

Parallelamente all’avvio della raccolta della frazione organica e del verde dovrà aumentare la capacità di trattamento degli impianti di compostaggio attualmente operanti sul territorio e dovrà essere prevista la realizzazione di nuovi impianti (Civitella per la produzione di fertilizzanti utilizzando biomasse, scarti agroindustriali e deiezioni zootecniche e  Sogliano per la produzione di compost tecnico).

5. Incremento del recupero di materiale da rifiuti ingombranti e informatico.
· disincentivazione dell’intercettazione da parte del servizio pubblico di flussi di ingombranti di provenienza non domestica;

· incentivazione del riciclaggio delle componenti riutilizzabili degli ingombranti e del materiale informatico, con obiettivo del 60% di riciclaggio entro il 2008; l’attività di raccolta di tali rifiuti potrà essere realizzata presso le stazioni ecologiche. Dovrà essere realizzata una piattaforma d’ambito dedicata alla selezione e trattamento (anche parziale) dei rifiuti urbani ingombranti.
6.Diminuzione della quantità di rifiuto urbano misto da inviare a smaltimento finale in discarica. 

In una fase di transizione in attesa del potenziamento della RD dell’organico, del relativo trattamento e del previsto aumento della potenzialità dell’impianto di termovalorizzazione, il rifiuto urbano misto (RUM) non sottoposto a recupero dovrà ancora essere inviato a smaltimento. Per tale motivo risulta necessario prevedere volumi per le discariche operanti in provincia. Questo anche per rispondere alla eventuale minore quantità di rifiuto incenerito a causa di fermi ordinari e straordinari per menutenzione e per l'incremento del potere calorifico del rifiuto a causa della RD e della preselezione del rifiuto.

Come evidenziato nei capitoli precedenti nel territorio provinciale erano presenti 4 discariche per lo smaltimento dei RUM.  Ad oggi solo due discariche, Busca e Ginestreto, risultano attive, mentre per la discarica di Civitella, con deliberazione della Giunta Provinciale n.2843/12 del 18/01/2005 relativa alla procedura di verifica(screening), è stato deciso di escludere il progetto di ampliamento della discarica per rifiuti non pericolosi, fino ad una volumetria complessiva di 460.000mc, dall’ulteriore procedura di V.I.A. ai sensi della L.R. 18 maggio 1999, n.9 e successive modifiche ed integrazioni. Attualmente risulta in fase di predisposizione la richiesta per la coltivazione dei circa 70.000 mc residui disponibili in base all’accordo di pianificazione approvato dalla Regione Emilia-Romagna in data 01/04/2004 tenendo conto che, sia la delibera del Consiglio Provinciale n.4 del 15.01.2004 di ratifica dell’accordo di programma, sia la suddetta delibera relativa allo screening stabiliscono che in fase di presentazione del progetto definitivo di ampliamento della discarica di Civitella vengano predisposte contestualmente la tempistica e la modalità di esecuzione dell’impianto di compostaggio della frazione organica raccolta separatamente.
7. Osservatorio Provinciale sulla produzione e la gestione dei rifiuti 

L’Osservatorio Provinciale sui Rifiuti, istituito con delibera della Giunta Provinciale n. 39776/635 del 26 ottobre 1999, rappresenta l’Ufficio Provinciale preposto alla gestione del Piano Provinciale Gestione Rifiuti. Tale struttura, che potrà avvalersi anche di consulenze esterne, svolgerà le seguenti funzioni:

· acquisizione dei dati sulla produzione di rifiuti, loro elaborazione e diffusione delle informazioni sui risultati conseguiti;

· stesura del rapporto annuale sulla produzione locale e sull’efficienza della raccolta differenziata (le quantità effettivamente avviate a recupero), da pubblicare entro la fine di maggio di ogni anno;

·  verifica del raggiungimento degli obiettivi e, ove necessario, indicazione di proposte di revisione del piano;

· promozione, con le associazioni di categoria degli imprenditori e con il coinvolgimento delle associazioni degli Enti locali e delle associazioni ambientaliste e di tutela del consumatore, di accordi e contratti di programma finalizzati alla prevenzione ed alla riduzione della quantità e della pericolosità dei rifiuti;

La situazione attuale degli impianti è la seguente:

La discarica di Cesenatico 

E’ localizzata in un’area particolarmente sensibile sia dal punto di vista ambientale, sia paesaggistico in quanto situata nell’immediato entroterra della fascia costiera, è stata chiusa in data 31/12/02. L’area di fianco all’attuale discarica è stata autorizzata provvisoriamente come sede di una stazione di trasferimento dei RUM che vengono prodotti nel comune di Cesenatico.

Nella stessa area è stato realizzato ed è operativo un impianto di compostaggio avente una potenzialità massima pari a 29.500 t/anno.

La discarica di Civitella di Romagna 

Tale impianto ha esaurito la sua capacità residua a fine 2002. E’ stato approvato in data 01/04/2004, ai sensi dell’art. 40 della L.R. 20/2000, l’accordo di pianificazione che ne consentirà un potenziamento pari a 90.000 mc.  Nell’anno 2003 sono state conferite 17.214 tonnellate di RSU a seguito di emanazione di un’ordinanza ex art. 13 del D.Lgs.22/97 emanata dal Presidente della Provincia di Forlì-Cesena prot. n.77602 del 29/10/2003.

La discarica di Cesena –Rio Busca
La Giunta provinciale con Deliberazione n. 363 del 5.8.03, ha approvato il progetto di completamento della discarica di Rio Busca fino al raggiungimento di una potenzialità complessiva di 1.200.000 mc. 

L'autorizzazione n. 142 del 07/04/04 ha consentito l’attivazione della coltivazione del primo lotto funzionale, di volumetria pari a 300.000 mc,. per un quantitativo massimo di 140.000 t fino al 31/12/2004.

L’Autorizzazione n. 688 del 30.12.2004 consente il completamento della coltivazione del primo lotto funzionale di volumetria pari a 300.000 mc presso l’impianto di discarica per rifiuti non pericolosi denominata Tessello 2. Il quantitativo di rifiuti che è possibile smaltire annualmente è pari a 132.000 tonnellate, di cui al massimo 22.000 tonnellate riservate a rifiuti speciali.

Al 31/12/2004 vengono stimate volumetrie residue pari a circa 700.000 mc. 

La discarica di Sogliano al Rubicone-Ginestreto 

Con delibera della Giunta Provinciale n.36366/213 del 13/05/03 è stata approvata e autorizzata la ricoltivazione per una volumetria di 220.000 mc resasi disponibile a fronte del calo fisiologico dei rifiuti abbancati nel sito GI. Tale autorizzazione è stata rilasciata per max 18 mesi con limite giornaliero di 950 tonn. derogabili a 1300 tonn. per fronteggiare picchi di conferimenti dovuti ad emergenze, previa comunicazione alla Provincia. L'esaurimento di questa volumetria era previsto per fine 2004.

Con la Delibera G.P. n. 88078/407 del 23/11/2004 è stato riclassificato l’impianto di discarica GI come discarica per rifiuti non pericolosi, di volumetria complessiva pari a 2.275.000 mc, e sono stati approvati i Piani di adeguamento e operativi,gestionali e finanziario, il tutto in conformità a quanto previsto dal D.Lgs. 36/03. Con tale atto è stato autorizzata la prosecuzione dell’esercizio della discarica fino al completamento delle volumetrie residue, previsto per il 30 aprile 2005.

Ad ottobre 2004 le volumetrie residue ancora disponibili presso l’impianto di discarica di Ginestreto ammontavano complessivamente a 79.000 mc di cui 29.000 mc in corrispondenza dell’area oggetto del recupero volumetrico approvato e autorizzato con Delibera di Giunta Provinciale n. 213/36366 del 13 maggio 2003, e 50.000 mc in corrispondenza del lotto V, sub lotto 2, la cui realizzazione è stata approvata con Delibera di G.R. n. 637/27679 del 4 agosto 1998, e la cui coltivazione è stata autorizzata ai sensi dell’art. 28 del D.Lgs. 22/97 con atto n. 412 del 30.12.1999. 

Al 31/12/2004 si ipotizza una volumetria residua stimata pari a circa 55.000 mc. tale da garantire gli smaltimenti attuali fino ad aprile 2005 come previsto negli atti sopracitati..

Tale discarica, come noto e indicato nei capitoli precedenti, in virtù degli accordi di programma tra le province di Forlì-Cesena e di Rimini, è autorizzata a smaltire anche RUM provenienti dal territorio riminese e dalla Repubblica di San Marino.

Per quanto riguarda il sito di discarica GII, con deliberazione della Giunta Provinciale n. 55284/358 del 29/07/2003, integrata con delibera n.56089/365 del 05/08/2003, è stata approvata la Valutazione di Impatto Ambientale (V.I.A). inerente la realizzazione del sito denominato GII avente una potenzialità di smaltimento di rifiuti pari a 1.500.000 mc. conformemente a quanto previsto dal piano vigente. Con deliberazione della Giunta Provinciale n. 85606/532 del 03/12/2003 è stato approvato il progetto, ai sensi dell’art. 27del D.Lgs. 22/97, per una volumetria disponibile pari a 1.500.000 mc. Sono in corso di realizzazione i lavori per l'attivazione di un primo lotto funzionale per una volume di circa 750.000 mc. Tale lotto funzionale dovrebbe essere operativo a maggio 2005.

L’impianto di compostaggio di Cesenatico

E’ autorizzato al trattamento di 29.500 t di rifiuti in ingresso all’impianto così suddivisi: 22.500 tonn. di frazione organica per la produzione di compost di qualità e 7.000 tonn. per il condizionamento di fanghi destinati all’agricoltura. Nel 2004 ha trattato 13.471 t di rifiuti in ingresso.

L’impianto di compostaggio di Cesena – Rio Busca 

E’ stato autorizzato con atto n.390 del 27/11/2003, ai sensi dell’art.28 del D.Lgs.22/97, al trattamento di 15.000 t di rifiuti a matrice organica, 12.000 tonn. dei quali da destinare per la produzione di compost di qualità conforme alla legge 748/84 (ammendante compostato misto) e 3000 tonn per la produzione di “compost tecnico” come definito nella delibera della giunta regionale n.647 del 01/03/2000.

Nel 2001 ha trattato 3.798 t (era entrato in funzione nel mese di agosto), nel 2002 ha trattato 11.322 t e nel 2003 circa 8.500 tonn.

Nel 2004 ha trattato 8.938,14 tonn di rifiuti organici in ingresso all’impianto.

L’impianto di termodistruzione 

È stato autorizzato per un conferimento massimo annuo pari a 60.000 t/anno come somma dei rifiuti smaltiti nelle due linee (2.000 t di rifiuti sanitari pericolosi per rischio infettivo, 500 t di farmaci scaduti provenienti da raccolta differenziata, da strutture sanitarie, da farmacie o loro strutture associative pubbliche o private ivi ricompresi quelli di origine zootecnica; 3.500 t di rifiuti speciali non pericolosi provenienti dal centro di stoccaggio e trattamento di Via Grigioni, 28 e rifiuti di origine animale di cui al regolamento CE 1774/02; 54.000 t di rifiuti urbani e speciali non pericolosi, più eventuali quote residue non utilizzate dalle altre tipologie di rifiuti sopraccitate;

Nel corso del 2004 ha trattato circa 41.482 t di rifiuti indifferenziati.

Le stazioni di trasferimento

Sono in funzione tre stazioni di trasferimento: una a Forlì ubicata presso l’inceneritore, una a Cesena, una a Cesenatico ed una a Bagno di Romagna che non risulta ancora operativa
Completamento della realizzazione delle stazioni di trasferimento e delle stazioni ecologiche

Si prevede inoltre la rilocalizzazione della stazione di trasferimento del Comune di Cesena; la realizzazione definitiva di quella di Cesenatico e l’attivazione di quella a Bagno di Romagna.

E’ prevista la realizzazione di almeno di una stazione ecologica attrezzata presidiata per ogni comune del territorio provinciale. 

2.6 Primi elementi del Progetto di Piano

2.6.1 Scenari di sviluppo del sistema di raccolta e smaltimento per i Rifiuti Urbani

I dati di riferimento

Per la costruzione degli scenari di gestione dei Rifiuti Urbani si sono considerati, i dati relativi a produzione, raccolta differenziata, modalità di recupero e smaltimento relativi all’anno 2002, in quanto la produzione del 2003, come evidenziato nel capitolo precedente, in controtendenza a quelle degli anni precedenti è ancora da verificare. 

Per quanto riguarda i dati relativi alla composizione merceologica gli unici disponibili, forniti da UNICA (ora Hera), si riferiscono ad una indagine campione condotta nel corso del 1999 su diverse zone della provincia.

I dati di riferimento sono riportate  nelle seguenti tabelle:

· tabella 3.1 – Popolazione (desunta dalle dichiarazioni dei comuni al 31/12/2002), produzione di R U e raccolta differenziata (anno 2002);

· tabella 3.2 - Composizione merceologica del rifiuto urbano prodotto (anno 1999);

Tabella 3.1 -Popolazione, produzione di Rifiuti Urbani e raccolta differenziata (anno 2002)

	Ambito
	Popolazione
	Prod. R.U. (t/a)
	R. D (t/a)
	R.D (%)

	Provincia
	362.768
	267.112,7
	56.521
	21,16


Tabella 3.2 - Composizione merceologica del rifiuto urbano prodotto (dati UNICA-CIS 1999 e dati stimati sulla produzione totale)

	Frazione Merceologica
	% nel R.U.dati UNICA
	% nel R.U.dati stimati

	Materiali cartacei
	23,3
	21,8

	Plastica 
	15,4
	12,5

	Organico
	22,7
	21,0

	Materiali metallici
	  2,3
	2,0

	Materiali vetrosi
	  4,1
	5,6

	Tessili 
	  4,6
	3,5

	Cuoio e gomme
	0,3
	0,2

	Inerti
	2,9
	6,3

	Verde + legno
	14.3
	16,8

	Altro
	2,5
	4,0

	Sottovaglio<20
	8,1
	6,3


I dati riportati in  Tabella 3.2 non rappresentano la reale composizione del rifiuto prodotto in quanto ad esso sono state già sottratte le quote delle frazioni oggetto di raccolta differenziata che nel 1999 rappresentavano il 22,6 % del totale prodotto.

Non avendo tuttavia a disposizione altri dati è stata calcolata una composizione merceologica del rifiuto teorica, rapportando le percentuali delle diverse frazioni presenti nella RD al totale della produzione.

Sulla base delle analisi dei trend di produzione, raccolta e smaltimento/recupero relativi agli ultimi 6 anni e del contesto socio-economico delineato dal PTCP vigente, sono stati ricostruiti gli scenari di pianificazione.

La costruzione degli scenari di pianificazione

La costruzione dei diversi scenari di pianificazione/gestione dei rifiuti urbani della provincia di Forlì-Cesena è stata effettuata attraverso l’utilizzo di un programma che permette di calcolare, sulla base di obiettivi predefiniti, le diverse frazioni di rifiuti destinate a raccolta differenziata e/o agli impianti di recupero/smaltimento e di schematizzarne i flussi in entrata ed in uscita dai diversi impianti.

L’andamento dei flussi di RU per il prossimo decennio è stato simulato ogni 2/3 anni  tenendo conto sia delle scadenze temporali definite dalla normativa, sia dei tempi di prevedibile entrata in funzione degli impianti già programmati.
Per ogni scenario, si è proceduto secondo il seguente schema:

· in base ai trend di crescita della popolazione (1% annuo) e della produzione dei rifiuti urbani degli ultimi 7 anni (1997-2003), si sono assunti specifici incrementi annui di produzione;

· considerando in prima approssimazione la composizione merceologica del rifiuto prodotto (stimata rapportando il dato parziale all’intera produzione) costante per i prossimi anni, si sono calcolati i quantitativi (espressi in tonnellate annue) delle diverse frazioni merceologiche contenute nel rifiuto;

· sulla base dei quantitativi attualmente oggetto di RD si sono ipotizzati incrementi delle rese di intercettazione delle frazioni merceologiche compatibili con le reali possibilità di recupero al fine di raggiungere gli obiettivi di raccolta differenziata fissati (35% e 50%). In tal modo si è ottenuto il quantitativo di rifiuto da raccogliere in maniera differenziata nell’anno di pianificazione, distinto per frazione merceologica. L’incremento totale della raccolta differenziata, è stato determinato sia in termini quantitativi (calcolando le t/a in più da raccogliere) sia in termini percentuali;

· per differenza tra il quantitativo di rifiuto prodotto e quello raccolto in maniera differenziata, viene calcolato il rifiuto indifferenziato da avviare a trattamento, recupero o smaltimento;

· si sono quindi definiti i flussi dei rifiuti verso gli impianti di trattamento/recupero/smaltimento esistenti (o che il Piano prevede) mediante l’impostazione delle percentuali che ad essi vengono destinate. In tal modo è possibile definire il fabbisogno di recupero e smaltimento e, per ogni tipologia impiantistica, sulla base delle caratteristiche tecniche degli impianti esistenti o di progetto (o dai dati disponibili in letteratura), i flussi dei rifiuti in entrata ed in uscita. 

2.6.2 Le scelte del Piano

Per la definizione degli scenari di gestione dei RU si sono assunti gli obiettivi e gli indirizzi strategici indicati al paragrafo 3.1.

In particolare il riassetto dell'attuale sistema presuppone:

· la promozione di iniziative volte alla riduzione della produzione di rifiuti urbani;

· un notevole aumento della raccolta differenziata per raggiungere entro breve tempo l’ obiettivo del 35% e successivamente raggiungere almeno il 50%;

· l'incremento della quota di rifiuti da destinare a termoutilizzazione con il potenziamento dell’impianto di Forlì;

· la riduzione a fatto residuale del ruolo delle discariche.

Per il raggiungimento degli obiettivi di raccolta differenziata, considerando che l’obiettivo del 35% doveva essere raggiunto nel 2003, si dovranno attivare in tempi rapidi forme di raccolta della frazione umida presso le utenze domestiche e le utenze privilegiate. 

L’aumento della quota da destinare a termoutilizzazione potrà avvenire solo in funzione dei tempi di realizzazione della nuova linea da 120.000 t la cui entrata in funzione è prevista per il 2007.

Nella costruzione degli scenari è prevista pertanto una fase intermedia di transizione (2004-2006) durante la quale, per garantire una corretta ed efficiente gestione dei rifiuti, si farà ancora ricorso alle discariche.

Ciò comporta una verifica delle capacità residue delle discariche ma anche e soprattutto la previsione di impianti finalizzati al trattamento e valorizzazione delle frazioni intercettate in maniera differenziata ed in particolare delle frazioni organiche. 

In questa fase non sono stati considerati sub-ambiti provinciali.

Gli scenari sono stati sviluppati ipotizzando, sulla base delle analisi condotte nell’ambito del PTCP vigente, che la popolazione aumenti dell’1% annuo anche per il prossimo decennio; tale dato è in linea con i valori attuali.

Per quanto riguarda la variabile “produzione di RU”, fondamentale nella composizione degli scenari di pianificazione, si sono tenuti in considerazione due elementi:

· il trend di produzione relativo agli ultimi sette anni

· gli effetti che, nella fase di attuazione del Piano, deriveranno dalle iniziative volte a prevenire e/o ridurre la produzione di rifiuti.

Sono stati pertanto ipotizzati tassi d’incremento annuo pari al 1 % 

Come obiettivi di raccolta differenziata si è ipotizzato:

· di raggiungere il 35% nel breve periodo attivando da subito la raccolta dell’organico;

· di raggiungere il 50% entro il 2014.

Come impianti è stato previsto l’utilizzo dell’inceneritore di Forlì, delle tre discariche in attività sul territorio provinciale e degli impianti di compostaggio.

Per il trattamento della quota residua di rifiuti prima dello smaltimento in discarica, è stato previsto l’utilizzo di un impianto per separare la frazione putrescibile da avviare a stabilizzazione aerobica o anaerobica, da quella prevalentemente secca.

Tale trattamento si renderà necessario in quanto, il decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36 di attuazione della direttiva 1999/31/CE, stabilisce delle soglie ai rifiuti biodegradabili da collocare in discarica. Tali soglie dovranno essere raggiunte, a livello di ATO, secondo lo schema temporale di seguito indicato:

· entro 5 anni dalla data di entrata in vigore del decreto i rifiuti urbani biodegradabili da collocare in discarica devono essere inferiori a 173 kg/anno per abitante;

· entro 8 anni dalla data di entrata in vigore del decreto i rifiuti urbani biodegradabili da collocare in discarica devono essere inferiori a 115 kg/anno per abitante;

· entro 15 anni dalla data di entrata in vigore del decreto stesso i rifiuti urbani biodegradabili da collocare in discarica devono essere inferiori a 81 kg/anno per abitante.

I valori sopra indicati possono essere raggiunti con un trattamento preventivo di separazione delle frazioni prevalentemente secche da quelle umide e di stabilizzazione di queste ultime, con una raccolta differenziata spinta delle frazioni organiche o con un trattamento termico.

Il D.Lgs. 36/03 inoltre, tra i rifiuti non ammessi in discarica, include anche quelli con PCI (potere calorifico inferiore) > a 13.000 kj/kg – tale divieto entra in vigore a partire dal 1/1/2007 e riguarderà i sovvalli dell’impianto di separazione della frazione secca.

La tabella 3.6 sintetizza le ipotesi di base assunte per la costruzione degli scenari.

Tab. 3.6 - Ipotesi assunte alla base dei diversi scenari di pianificazione

	Parametro
	2004-2006
	2007-2009
	2010-2014

	Incremento popolazione annua (% annua)
	1
	1
	1

	Incremento della  produzione di R.U. (% annua)
	1


	1
	1

	Raccolta diff. Totale (%)
	35
	50
	50

	Tipologie impiantistiche di cui si prevede l’utilizzo


	Discariche per rifiuti non pericolosi. (Civitella di R., Cesena e Sogliano)

	
	Inceneritore di Forlì

	
	Compostaggio /Biostabilizzazione

	
	Selezione Meccanica


2.6.3  Descrizione degli scenari di  pianificazione

2004-2006  Incremento annuale della produzione di rifiuti urbani pari a 1 % 

Lo scenario considera un incremento della produzione di rifiuti urbani pari al 1 % annuo ed un incremento della popolazione residente dell’1% annuo.

In base a tali assunzioni la produzione totale di RU nel 2006 sarà pari a 277.598 t

Lo scenario è stato impostato essenzialmente considerando gli impianti attualmente presenti nel territorio provinciale.

L’obiettivo di raccolta differenziata è fissato pari al  35 % dei rifiuti prodotti, corrispondente a circa 97.159  t. Per raggiungere tale obiettivo si ipotizzano le seguenti azioni:

· per le raccolte di tipo “monomateriale” si ipotizza un incremento della resa di intercettazione (
) delle singole frazioni.

· per la raccolta della frazione organica domestica si prevede la necessità di estendere il servizio ad una fascia di utenza significativa. In base alla simulazione effettuata, l’umido domestico raccolto dovrebbe passare dalle attuali 1.100 t a 19.418 t.

Con questi dati di input, sono definiti i seguenti flussi di rifiuti:

· la frazione organica raccolta in maniera differenziata (45.487 t comprensive della frazione verde e del legno) è inviata al trattamento per compostaggio di qualità; 

· gli altri materiali derivati dalla raccolta differenziata quali carta/cartone, vetro, plastica e metalli (51.672 t) vengono recuperati dai diversi consorzi;

· il rifiuto indifferenziato viene suddiviso in tre quote, una prima (50.000 t) destinata all’impianto di incenerimento e quantificata in modo da saturarne la potenzialità di smaltimento,  una seconda(103.837 t) inviata direttamente in discarica ed una terza (26.602 t) inviata all’impianto di selezione secco/umido attivo c/o l’inceneritore; da quest’ultimo si originano due flussi : il sopravaglio secco è inviato in discarica, il sottovaglio umido è sottoposto a trattamento di biostabilizzazione; 

· gli scarti dell’impianto di  compostaggio (9.097 t), dell’impianto di biostabilizzazione (2.298 t), dell’impianto di selezione secco/umido (1.064 t), dei vari impianti di recupero (4.134 t) e le scorie dell’inceneritore (12.500 t), sono smaltiti in discarica per rifiuti non pericolosi mentre, le polveri dell’inceneritore sono destinate allo smaltimento in discarica per rifiuti pericolosi (2.000 t).

Il calcolo dei flussi di rifiuti mostra che:

· il compost di qualità prodotto è quantificabile in circa 13.646 t, il biostabilizzato, da utilizzare come ripristino ambientale, in circa 3.448 t;

· il recupero di materiali della raccolta differenziata è quantificabile in circa 47.538 t;

· il fabbisogno di smaltimento finale in discarica per rifiuti NON pericolosi è quantificabile in  147.785 t;

· il fabbisogno di smaltimento finale in discarica per rifiuti pericolosi è quantificabile in circa 2.000 t.

2007-2009 Incremento annuale della produzione di rifiuti urbani  pari a 1% 

L0 scenario considera un incremento annuo della  produzione di rifiuti urbani pari al 1% e della popolazione pari a 3.628 abitanti, quindi nel 2009 il quantitativo totale di RU ammonterà a 286.381 t.
Dal 2007 è previsto un incremento della quantità di rifiuti inviati a recupero energetico per l’entrata in funzione della linea da 120.000 t/a. Tale quota potrà raggiungere un massimo  di 120.000 t/a in funzione degli esiti delle politiche rivolte alla riduzione del rifiuto prodotto, all’andamento della raccolta differenziata, nonché in funzione della quota di indifferenziato che potrà essere sottoposta a trattamento di selezione ovvero essere inviata direttamente in discarica se con contenuto organico inferiore ai limiti fissati dal D. Lgs. 36/2003.

L’obiettivo di raccolta differenziata passa dal 35% al 50% del rifiuti prodotti, corrispondente a circa 143.191 t. 

Per raggiungere tale obiettivo si ipotizzano le seguenti azioni:

· Per la raccolta di tipo “monomateriale” quali carta/cartone, vetro, plasica e metalli, , già presenti sul territorio provinciale, si ipotizza un incremento  della resa di intercettazione corrispondente a circa 73.471 t;

· per la raccolta della frazione organica domestica (comprensiva del verde e del legno) in base alla simulazione effettuata, si dovrebbe intercettare un quantitativo pari a 69.450 t.

Con questi dati di input, sono definiti i seguenti flussi

· il rifiuto indifferenziato è inviato in parte all’inceneritore (circa 85.000 t) per il recupero energetico, in parte (circa 58.000 t ) ad un trattamento di selezione meccanica ed una quota residua direttamente in discarica; 

· la frazione organica (69.450 t), raccolta in maniera differenziata  (comprensiva della frazione verde e del legno) è inviata al trattamento per compostaggio dell’umido; 

· la frazione secca (sopravaglio secco), in uscita dall’impianto di selezione, ai sensi del D. Lgs. 36/03 deve essere inviata all’inceneritore fino a saturarne la potenzialità mentre la frazione prevalentemente umida (sottovaglio,) sarà inviata ad un impianto di biostabilizzazione (25.056 t);

· gli altri materiali derivati dalla raccolta differenziata quali carta/cartone, vetro, plastica e metalli (73.471 t) verranno recuperati dai diversi consorzi;

· gli scarti dei diversi impianti (compostaggio/biostabilizzazione dell’umido, trattamento meccanico, le scorie dell’inceneritore e degli impianti di recupero vari) e il residuo indifferenziato sono smaltiti in discarica per rifiuti non pericolosi, mentre le polveri dell’inceneritore sono destinate allo smaltimento in discarica per rifiuti pericolosi.

Il calcolo dei flussi di rifiuti mostra che:

· il compost di qualità prodotto è quantificabile in circa 20.835 t, il biostabilizzato, da utilizzare come ripristino ambientale, in circa 7.517  t;

· il recupero di materiali della raccolta differenziata è quantificabile in circa 67.841 t;

· il fabbisogno di smaltimento finale in discarica per rifiuti NON pericolosi è quantificabile in  56.135 t;

· il fabbisogno di smaltimento finale in discarica per rifiuti pericolosi è quantificabile in circa 4.625 t.

2010-2014 Incremento annuale della produzione di rifiuti urbani  pari a 1% 

Lo scenario considera per la produzione di rifiuti urbani un tasso di crescita annuo del 1% ed un aumento della popolazione pari a 3.628 abitanti all’anno; quindi nel 2014 il quantitativo totale di RU sarà pari a 300.989 t.
L’obiettivo di raccolta differenziata è fissato pari al 50% del rifiuti prodotti, corrispondente a circa 150.495 t. 

Per raggiungere tale obiettivo si ipotizzano le seguenti azioni:

· Per la raccolta di tipo “monomateriale” quali carta/cartone, vetro, plasica e metalli, si ipotizza un incremento  della resa di intercettazione corrispondente a circa 75.51 t;

· per la raccolta della frazione organica domestica (comprensiva del verde e del legno) in base alla simulazione effettuata, si dovrebbe intercettare un quantitativo pari a  74.943 t.

Con questi dati di input, sono definiti i seguenti flussi

· il rifiuto indifferenziato è inviato in parte all’inceneritore (circa 85.000 t) per il recupero energetico, in parte (circa 58.000 t ) ad un trattamento di selezione meccanica ed una quota  (pari a 7.495 t) direttamente in discarica; 

· la frazione organica (74.943 t), raccolta in maniera differenziata  (comprensiva della frazione verde e del legno) è inviata al trattamento per compostaggio dell’umido; 

· la frazione secca (sopravaglio secco), in uscita dall’impianto di selezione, ai sensi del D. Lgs. 36/03 deve essere inviata all’inceneritore fino a saturarne la potenzialità mentre la frazione prevalentemente umida (sottovaglio,) sarà inviata ad un impianto di biostabilizzazione (25.056 t);

· gli altri materiali derivati dalla raccolta differenziata quali carta/cartone, vetro, plastica e metalli (75.551 t) verranno recuperati dai diversi consorzi;

· gli scarti dei diversi impianti (compostaggio/biostabilizzazione dell’umido, trattamento meccanico, le scorie dell’inceneritore e degli impianti di recupero vari e il residuo indifferenziato sono smaltiti in discarica per rifiuti non pericolosi (80.391 t), mentre le polveri dell’inceneritore sono destinate allo smaltimento in discarica per rifiuti pericolosi.

Il calcolo dei flussi di rifiuti mostra che:

· il compost di qualità prodotto è quantificabile in circa 22.483 t, il biostabilizzato, da utilizzare come ripristino ambientale, in circa 7.517  t;

· il recupero di materiali della raccolta differenziata è quantificabile in circa 56.835 t;

· il fabbisogno di smaltimento finale in discarica per rifiuti NON pericolosi è quantificabile in  63.662 t;

· il fabbisogno di smaltimento finale in discarica per rifiuti pericolosi è quantificabile in circa 4.625 t.

2.7 definizione del sistema impiantistico per la gestione dei rifiuti urbani

La situazione relativa a produzione e gestione (quantità in entrata nei vari impianti) dei rifiuti urbani che emerge dagli scenari è la seguente:

2004-2006
RD 35%
incremento produzione 1%
incremento popolazione 1%

(anno 2006)

Produzione totale RU:
277.598 t/a

Totale rifiuti da RD:
97.159 t/a

Totale rifiuto indifferenziato:
180.439 t/a

Discarica per rifiuti non pericolosi:
147.785 t/a

Discarica per rifiuti pericolosi:
2.000 t/a

Inceneritore:
  50.000 t/a

Trattamento di selezione secco/umido
  26.602 t/a

Trattamento di biostabilizzazione:
  11.492 t/a

Compostaggio di qualità:
45.487 t/a

Impianti di recupero vari:
51.672 t/a

2007-2009
RD 50% 
incremento produzione 1%
incremento popolazione 1%

Produzione totale RU:
286.381 t/a

Totale rifiuti da RD:
143.191 t/a

Totale rifiuto indifferenziato:
143.191 t/a

Discarica per rifiuti non pericolosi:
   56.135 t/a

Discarica per rifiuti pericolosi
4.625 t/a

Inceneritore
115.624 t/a

Trattamento di selezione secco/umido
   58.000 t/a

Trattamento di biostabilizzazione:
   25.056 t/a

Compostaggio di qualità:
69.450 t/a

Impianti di recupero vari:
73.471 t/a

2010-2014
RD 50% 
incremento produzione 1%
incremento popolazione 1%

Produzione totale RU:
300.989 t/a

Totale rifiuti da RD:
150.495 t/a

Totale rifiuto indifferenziato:
150.495 t/a

Discarica per rifiuti non pericolosi:
   63.662 t/a

Discarica per rifiuti pericolosi:
4.625 t/a

Inceneritore
115.624 t/a

Trattamento di selezione secco/umido
   58.000 t/a

Trattamento di biostabilizzazione:
   25.056 t/a

Compostaggio di qualità:
74.943 t/a

Impianti di recupero vari:
75.551 t/a

Le prime indicazioni relative al fabbisogno impiantistico sono così riassumibili:

· Completamento della rete di stazioni di trasferimento 

Il completamento della rete delle stazioni di trasferimento necessarie per razionalizzare ed ottimizzare i trasporti verso gli impianti di smaltimento dovrà essere attuato attraverso la rilocalizzazione della stazione del comune di Cesena e la realizzazione definitiva di quella di Cesenatico (c/o la vecchia discarica), nonchè con  l’attivazione di quella di Bagno di Romagna.

· Completamento della rete delle stazioni ecologiche attrezzate

Attualmente risultano presenti 20 stazioni ecologiche attrezzate presso 16 Comuni,  presidiate dal gestore(Hera) ubicate precisamente presso i Comuni di: Bertinoro, Castrocaro, Cesena (Via Romea e Via Spinelli), Cesenatico, Civitella, Dovadola, Forlì (Via Isonzo e Via Mazzatinti), Forlimpopoli, Galeata, Gambettola, Portico, Premilcuore, Rocca San Casciano, Santa Sofia, Savignano (Via Moroni, Via Rubiconde Dx, via Magellano), Tredozio.

Risultano altresì presenti 9 centri di raccolta comunali presso 8 Comuni della provincia, gestiti dai Comuni ubicati precisamente nei comuni di: Borghi, Longiano, Meldola, Mercato Saraceno, Modigliana, Predappio, Roncofreddo, Sarsina (capoluogo e in frazione Ranchio).

E’ prevista la realizzazione di almeno una stazione ecologica  attrezzata presidiata per ogni comune della Provincia di Forlì-Cesena.

· Incremento della capacità di trattamento dell'attuale inceneritore 

Dalle elaborazioni effettuate si evince come la potenzialità di trattamento dell’attuale inceneritore sia insufficiente a coprire il fabbisogno provinciale. 

La prevista costruzione della nuova linea determinerebbe un incremento della frazione inviata a recupero energetico per un massimo di 120.000 t/a.

· Aumento del fabbisogno di recupero della frazione organica per la produzione di compost di qualità e di compost  tecnico

Gli obiettivi di raccolta differenziata che si pone il Piano possono essere raggiunti spingendo molto la RD delle frazioni organiche (comprensive del verde e del legno) che dovrebbero passare dalle 20.000 t (dato 2002) a circa 70-75.000 t. Tali quantitativi sono superiori alla attuale potenzialità di trattamento degli impianti presenti nella provincia quali l’impianto di Cesenatico con una potenzialità di 29.500 t/anno (di cui 22.500 t/anno nella sezione trattamento frazioni organiche e 7.000 t/anno nella sezione condizionamento) e l’impianto di Cesena con 15.000 t/anno (di cui 12.000 t/anno destinate a produzione di compost di qualità e 3.000 t/anno destinati alla produzione di compost meno pregiato). 

Il D.Lgs 36/2003 che impone di ridurre la componente organica prima di inviare il rifiuto in discarica, rende necessaria la realizzazione di linee per la produzione di compost tecnico (biostabilizzato), per cui parallelamente all’avvio della raccolta della frazione organica e del verde dovrà aumentare la capacità di trattamento degli impianti di compostaggio attualmente operanti sul territorio pertanto si prevede  il potenziamento o la realizzazione degli impianti di seguito indicati. 
Impianto di Cesena: 

Questo impianto è attualmente destinato alla produzione di compost con una potenzialità di 15.000 t/anno (di cui 12.000 t/anno destinate a produzione di compost di qualità e 3.000 t/anno destinati alla produzione di compost meno pregiato). 

Viene previsto il potenziamento di questo impianto con la previsione di una potenzialità di circa 30.000 t/a per la produzione di compost di qualità e con l’eventuale attivazione di una linea dedicata alla produzione di compost tecnico.

Impianto di Cesenatico:

L’impianto è attualmente autorizzato per un quantitativo complessivo di rifiuti in ingresso pari a 29.500 t/anno, di cui 22.500 t/anno nella sezione trattamento frazioni organiche e 7.000 t/a nella sezione condizionamento.

Viene previsto l’utilizzo completo della potenzialità dell’impianto pari circa 50.000 t/a di rifiuti in ingresso all’ impianto.

Impianto di Sogliano 
Si prevede la realizzazione di un impianto a valle del preselettore da dedicare alla produzione di compost tecnico con potenzialità pari a circa 30.000 t/anno

Impianto di Civitella:

Si prevede la realizzazione di un impianto di compostaggio per la produzione di fertilizzanti utilizzando biomasse, scarti dell’agro-industria e deiezioni zootecniche avente una potenzialità complessiva pari a circa 70.000 t/anno.

· Incremento della potenzialità di trattamento del rifiuto indifferenziato residuo

L’attuale impianto di Forlì ha una potenzialità autorizzata di 108.000 t/a nell’anno 2004 ha trattato complessivamente 13.287 tonn di rifiuto), si prevede un suo utilizzo in modo tale da garantire quantomeno il raggiungimento degli obiettivi previsti dal D.Lgs.36/03.(stimabile almeno in circa 60.000 tonn/anno di rifiuto)

· Fabbisogno di smaltimento in discarica

Alle tre discariche presenti nel territorio provinciale è richiesto, nel primo periodo, di smaltire ancora una considerevole quota di rifiuto indifferenziato. Nel secondo periodo in discarica dovrebbero essere inviati solo gli scarti delle varie fasi di recupero di materia e le scorie non recuperabili dell’inceneritore. 

Si prevede pertanto un potenziamento della capacità di smaltimento in discarica come di seguito indicato:

Discarica di Cesena – Rio Busca – realizzazione dell’ampliamento fino alla potenzialità complessiva di 1.500.000 mc. 

Discarica di Sogliano al Rubicone-Ginestreto - Previsione di un ulteriore potenziamento del sito G2 per una volumetria pari a 500.000 mc da attivare solo in caso di effettiva necessità al fine di garantire l’autosufficienza dell’Ambito Territoriale Ottimale coincidente con il territorio della Provincia di Forlì-Cesena.

Discarica di Civitella -  Viene previsto il potenziamento dell’impianto di Civitella per una volumetria di circa 800.000 mc. di rifiuti non pericolosi, da attivare solo in caso di effettiva necessità al fine di garantire l’autosufficienza dell’Ambito Territoriale Ottimale coincidente con il territorio della Provincia di Forlì-Cesena, nel pieno e totale rispetto del principio di prossimità.

La potenzialità prevista per le tre discariche tiene anche conto:

· della quota di RU provenienti dalla provincia di Rimini. L’accordo di programma con la provincia di Rimini, in fase di definizione, dovrebbe prevedere il conferimento di una quota di RU nella discarica di Sogliano fino a quando non sarà realizzata la discarica provinciale prevista nel PPGR di Rimini in fase di predisposizione;

· Le sinergie fra i due piani, così come fra i due impianti, tenendo conto che la discarica di Torriana (RN) è localizzata in una vallecola prospicente l’impianto di Ginestreto, dovrànno essere regolamentate dal nuovo accordo di programma. Tale accordo dovrà evitare la coltivazione simultanea dei due impianti prevedendo altresì l’utilizzo comune della rete infrastrutturale e dei servizi esistenti e la gestione dei due siti in una logica di solidarietà fra le due province con la restituzione dei volumi conferiti dalla Provincia di Rimini a quella di Forlì – Cesena.
· della quota di rifiuti speciali (in maggior parte ex rifiuti speciali assimilabili – RSA) che attualmente vengono conferiti in discarica . Tale quota è  mantenuta costante ed uguale ai valori attuali fino al 2006; successivamente annualmente dovrà essere verificata la possibilità di conferire una quota di RSA non superiore al 20% della quantità autorizzata negli impianti di discarica. Tale quota potrà inoltre essere decurtata in caso di situazioni di emergenza. 

· Garantire la possibilità di conferimento dei RSU a fronte di eventuali fermi impianto ordinari o straordinari dell’inceneritore di Forlì, ivi compresa la possibilità che tale impianto, a seguito dell’aumento del PCI del rifiuto, non sia in condizione di poter incenerire i quantitativi nominali di rifiuti previsti.

3. Valutazione preventiva di sostenibilità ambientale e territoriale del documento preliminare

3.1 Introduzione

La pianificazione territoriale svolta in ambito locale ha un notevole impatto sull’uso delle risorse ambientali. Strumenti come la valutazione d’impatto ambientale (VIA) e la valutazione ambientale strategica (VAS) possono contribuire ad una maggiore integrazione tra considerazioni ecologiche e politiche di gestione del territorio.  

Essi rappresentano gli strumenti individuati dall’Unione Europea (VI Programma ambientale U.E.) per valutare gli effetti di determinate opere, piani e programmi sull’ambiente.

In particolare la VAS dovrebbe rappresentare una procedura di pianificazione integrata che garantisca l’inclusione di obiettivi di qualità ambientale (ed il loro concreto perseguimento), negli strumenti di programmazione e pianificazione.

La L.R. n.20/2000 “Disciplina generale sulla tutela e l’uso del territorio”, ha regolamentato la valutazione di piani e programmi secondo questa impostazione.

Essa infatti prevede che il piano o programma sia sottoposto a tre tipi di valutazione:

· valutazione ex ante;

· valutazione in itinere;

· valutazione ex post.

La VAS è considerata, come sopra indicato, un processo interattivo da condurre in parallelo con la elaborazione del piano, con momenti intermedi di integrazione e verifica nelle varie fasi di elaborazione.

I passaggi fondamentali del processo riguardano:

· la definizione del quadro conoscitivo sulla situazione ambientale di partenza;

· l’introduzione di obiettivi, criteri e indicatori di sostenibilità del piano;

· la scelta degli indicatori più idonei per attuare il monitoraggio dei risultati e degli effetti ambientali e territoriali del piano;

· la valutazione in itinere ed ex-post del piano;

· le procedure di revisione e variante del piano collegate e conseguenti al processo di valutazione.

La valutazione ambientale rappresenta pertanto un importante strumento nel processo di elaborazione del PPGR in quanto le ricadute ambientali delle scelte strategiche e delle azioni indicate dallo strumento di pianificazione, possono essere verificate e valutate preventivamente  indirizzando eventualmente i decisori verso la ricerca di soluzioni che risultino meglio rispondenti non soltanto agli obiettivi generali di ottimizzazione del sistema di gestione dei rifiuti a scala provinciale, ma anche a quelli di tutela, riequilibrio e valorizzazione del territorio.

La L.R. 20/2000  prevede, all’art. 5, che Regione, Province e Comuni provvedano nell’ambito del procedimento di elaborazione ed approvazione dei propri piani, alla “valutazione preventiva della sostenibilità ambientale e territoriale “ degli effetti derivanti dalla loro attuazione anche con riguardo alla normativa nazionale e comunitaria (comma 1).

A tal fine nel documento preliminare devono essere evidenziati i potenziali impatti negativi delle scelte operate e le misure idonee per impedirli, ridurli o compensarli (comma 2).

Con la Delibera del Consiglio regionale n. 173 del 4 aprile 2001 è stato approvato l’atto di indirizzo e coordinamento tecnico per l’attuazione della L.R. 20/2000 sui “contenuti conoscitivi e valutativi dei piani e sulla conferenza di pianificazione “, che indica come, tra i documenti essenziali da predisporre per la conferenza di pianificazione, vi siano anche “gli esiti di una prima valutazione preliminare degli effetti complessivi che deriveranno dall’attuazione delle scelte indicate dal documento preliminare, in considerazione delle caratteristiche del territorio evidenziate dal quadro conoscitivo”.

Nella Delibera di Giunta Regionale n. 1620 del 31 luglio 2001, viene indicata specificatamente la metodologia da seguire per la Valutazione Ambientale del PPGR.

Essa è coerente con la Valutazione Ambientale Strategica (VAS) sia nella suddivisone temporale delle fasi valutative (ex –ante, intermedia, ex-post), sia nella composizione della procedura che comprende la valutazione del quadro conoscitivo relativo alla situazione ambientale connessa alle modalità attuali di gestione dei rifiuti, la verifica degli obiettivi, criteri e indicatori di sostenibilità del piano, le valutazioni in itinere ed ex-post delle azioni previste dal piano.

La procedura di verifica è tuttavia finalizzata alla valutazione ambientale del Piano e pertanto non risulta interamente applicabile a quanto contenuto nel Documento preliminare del Piano stesso, se non per la verifica/valutazione degli obiettivi generali e delle strategie in esso contenute che verranno attuate compiutamente nella fase di realizzazione del PPGR. 

Per quanto sopra indicato, dal punto di vista metodologico, si è scelto di separare la VALSAT in due fasi temporali:

1. una valutazione preventiva finalizzata ad individuare la coerenza tra gli obiettivi - scelte di piano indicate nel documento preliminare e gli obiettivi di sostenibilità per evidenziare le tematiche che, in sede di redazione del Piano, sarà necessario approfondire e gli eventuali punti critici da affrontare e monitorare. Secondo questa ottica viene anche analizzato il quadro conoscitivo di riferimento per il settore dei rifiuti;

2. la valutazione ambientale vera e propria che costituirà una integrazione della prima valutazione e seguirà le successive fasi di elaborazione del Piano con i relativi approfondimenti conoscitivi e di analisi. Essa seguirà soprattutto gli eventuali punti critici per verificarne e quantificarne gli effetti. 

La valutazione preventiva è stata condotta partendo da una prima verifica di coerenza fra gli obiettivi e le scelte del Piano e gli obiettivi generali di sostenibilità ambientale e territoriale suddivisi in:

· obiettivi conoscitivi di supporto;

· obiettivi di prevenzione e riduzione della produzione di rifiuti;

· obiettivi di ottimizzazione dei sistemi di gestione dei rifiuti.

Tali obiettivi generali, successivamente declinati nelle tabelle 1, 2 allegate alla delibera 1620/2001, sono stati verificati/confrontati con i contenuti del quadro conoscitivo e di quanto contenuto nel documento preliminare, unicamente per quelle parti che, l’analisi fino ad ora condotta, consente.

La compilazione delle tabelle, ed in particolare l’evidenziazione di quelle parti ancora da definire o non ancora affrontate in questa prima fase, rappresentano un’utile guida alla successiva redazione del Piano.

3.2 Valutazione ambientale del documento preliminare

Il documento preliminare indica le linee portanti del piano in corso di elaborazione costituite dagli obiettivi generali del piano, dalle scelte strategiche attraverso le quali si intende realizzare tali obiettivi e dai limiti e condizioni per lo sviluppo sostenibile del territorio di cui si dovrà tener conto nel corso della realizzazione dello strumento di pianificazione settoriale.

Gli indirizzi strategici indicati dal Documento preliminare sono:

1. puntare all’attivazione della raccolta dell’organico da utenze domestiche per ottenere un significativo incremento quantitativo della raccolta differenziata;

2. completare il sistema di smaltimento dei rifiuti che non possono essere riutilizzati o riciclati garantendo l’utilizzo delle migliori tecnologie disponibili (BAT) con le seguenti priorità: incenerimento con recupero energetico (termovalorizzazione), trasformazione della componente organica (compostaggio);

3. promuovere tutte quelle azioni (sviluppo di tecnologie pulite, strumenti economici quali eco-bilanci, analisi del ciclo di vita, sistemi di ecoaudit, innovazione tecnologica, accordi di programma finalizzati alla prevenzione e alla riduzione della quantità e pericolosità dei rifiuti) che, a scala provinciale è possibile attivare per ridurre l’incremento della produzione di RU e la quantità di rifiuti pericolosi;

4. promuovere l’informazione quale elemento fondamentale per azioni di partecipazione dei cittadini alle scelte di gestione del settore 

5. verificare l’idoneità ambientale della localizzazione degli attuali impianti rispetto a quanto indicato dalle normative regionali.

Tali indirizzi vengono attuati mediante:

· il raggiungimento degli obiettivi di RD del 35% e del 40% rispettivamente entro il 2005 e 2012;

· l’incremento della raccolta della frazione organica e quindi del quantitativo di compost  di qualità prodotto;

· l’incremento delle frazioni monomateriali intercettate e recuperate (soprattutto carta, cartone e vetro);

· l’incremento della quota di indifferenziato destinato a recupero energetico mediante l’aumento della potenzialità dell’attuale termovalorizzatore;

· la diminuzione dei quantitativi di indifferenziato conferiti in discarica.

Per il raggiungimento degli obiettivi indicati ai punti 3 e 4, il documento preliminare rimanda al Piano la individuazione specifica delle azioni che intende promuovere.

Relativamente al punto 5 il documento effettua una verifica della localizzazione degli attuali impianti rispetto ai vincoli definiti nella D.G.R. 1620/2001, rimandando gli approfondimenti specifici alle analisi di dettaglio sui singoli siti e su quelli destinati ad ospitare eventuali ampliamenti o nuovi impianti previsti dal Piano.

Si riportano di seguito le tabelle 1, 2 allegate alla delibera 1620/2001, utilizzate per una prima verifica/confronto con i contenuti del quadro conoscitivo e del documento preliminare, unicamente per quelle parti che, l’analisi fino ad ora condotta, consente di compilare.

	Tab.1a - Elenco degli obiettivi comuni a tutti i P.P.G.R. provinciali
	

	OBIETTIVI CONOSCITIVI A SUPPORTO DEI P.P.G.R.
	Tipologia 


	Riferimento legislativo
	Individuazione nel Quadro conoscitivo e nel Documento preliminare

	a) Stima del trend della produzione dei Rifiuti Urbani (pericolosi e non)
	L
	D.L.gs.22/97
	p.to 2.3

	b) Stima del trend della produzione dei Rifiuti Speciali (pericolosi e non)
	L
	D.L.gs.22/97
	p.to 2.4

	c) Stima del trend di smaltimento finale in discarica dei R.U. (pericolosi e non) 
	L
	D.L.gs.22/97
	p.to 2.3

	d) Stima del trend di smaltimento finale in discarica dei R. S. (pericolosi e non)
	L
	D.L.gs.22/97
	Da definire

	e) Stima del trend di raccolta differenziata così come definite dalle presenti direttive regionali
	L
	D.L.gs.22/97


	p.to 2.3

	f) Quantificazione dell’eventuale import/export di R.U. a livello interprovinciale
	D
	
	p.to 2.2

	g) Conoscenza della composizione merceologica dei rifiuti prodotti
	I
	
	p.to 2.3

	h) Conoscenza degli impianti in esercizio per la gestione dei rifiuti 
	L
	D.L.gs.22/97
	p.to 2.3

	i) Definizione secondo i criteri dettati dal PTCP e/o indicati nelle presenti direttive delle aree non  idonee alla localizzazione delle differenti tipologie impiantistiche per il trattamento/smaltimento dei rifiuti
	D
	D.L.gs.22/97
	p.to 2.3

	j) Conoscenza dei siti contaminati da bonificare 
	L
	D.L.gs.22/97
	Da definire 

	k) Analisi delle pressioni esercitate dal sistema di gestione dei rifiuti sull’ambiente
	I
	
	p.to 2.5


L= definito per Legge e quindi inderogabile; D= derogabile dietro espressa motivazione; I= di indirizzo

	Tab.1b - Elenco degli obiettivi comuni a tutti i P.P.G.R. provinciali
	


	OBIETTIVI DI PREVENZIONE E RIDUZIONE DELLA PRODUZIONE DEI RIFIUTI
	Tipologia 

(1)
	Riferimento legislativo
	Individuazione nel Piano

(2)

	l) Azioni volte alla riduzione della produzione di rifiuti 
	L
	D.L.gs.22/97
	Da definire

	m) Azioni volte alla riduzione della pericolosità dei rifiuti 
	L
	D.L.gs.22/97
	Da definire

	n) Promozione del risparmio delle risorse naturali non rinnovabili attraverso la diminuzione della loro presenza nei rifiuti
	L
	D.L.gs.22/97
	Da definire

	o) Azioni volte alla riduzione del volume dei rifiuti 
	L
	D.L.gs.22/97
	Da definire

	p) Raggiungimento degli obiettivi stabiliti per la raccolta differenziata 
	L
	D.L.gs.22/97
	p.ti 2.3 e 3.1


	Tab.1c Elenco degli obiettivi comuni a tutti i P.P.G.R. provinciali
	

	OBIETTIVI DI OTTIMIZZAZIONE DEI SISTEMI DI GESTIONE DEI RIFIUTI
	Tipologia

 (1)
	Riferimento legislativo
	Individuazione nel Piano

(2)

	q) Riduzione dei quantitativi di rifiuti da smaltire, attraverso il reimpiego, il riciclaggio o altre forme di recupero
	L
	D.L.gs.22/97

L.R.3/99
	p.to 3.1-3.3

	r) Promozione dell’utilizzo delle tecnologie di smaltimento più appropriate alla tipologia di rifiuto
	L
	D.L.gs.22/97

L.R.3/99
	p.to 3.1-3.3

	s) Promozione della riduzione della pressione sull’ambiente esercitata dal sistema di gestione dei rifiuti
	I
	
	Da definire

	t) Garanzia dell'autosufficienza di smaltimento dei rifiuti urbani non pericolosi nell'Ambito Territoriale Ottimale (ATO)
	L
	D.L.gs.22/97

L.R.3/99
	p.to 3.1-3.3

	u) Descrizione degli accordi di programma tra le Province  o altre amministrazioni pubbliche competenti (in deroga all'autosufficienza di smaltimento nell' ATO)
	L
	D.L.gs.22/97

L.R.3/99
	p.to 2.2

	v) Recupero di energia dai rifiuti inceneriti 
	L
	D.L.gs.22/97
	p.to 3.1

	w) Smaltimento dei rifiuti secondo il principio di “prossimità”
	L
	D.L.gs.22/97

L.R.3/99
	p.to 3.1

	x) Avvio delle frazioni raccolte in maniera differenziata a destinazioni conformi al recupero di materia e/o energia
	L
	D.M.29/5/91
	p.to 3.1

	y) Localizzazione degli impianti di gestione dei rifiuti in aree idonee
	L
	D.L.gs.22/97

L.R.3/99
	p.to 2.5

	z) Incentivazione  alle imprese per una migliore gestione dei rifiuti (es. ecobilanci, certificazioni ambientali)
	L
	D.L.gs.22/97
	Da definire

	aa) Informazione e sensibilizzazione della popolazione rispetto alle iniziative proposte per la gestione dei rifiuti
	L
	D.L.gs.22/97

L.R.27/94
	Da definire

	ab) Ipotesi di riutilizzo di materiali provenienti da attività di recupero rifiuti negli interventi di bonifica e risanamento dei siti contaminati
	I
	
	Da definire

	ac) Promozione della produzione di CDR (Combustibile Derivato dai Rifiuti)
	I
	
	Non previsto

	ad) Utilizzo di impianti di incenerimento con recupero combinato di energia (produzione di calore e di energia elettrica)
	I
	
	p.ti 2.3 e 3.1

	ae)  Promozione dell'uso di materiale proveniente da recuperi durante le attività di costruzioni edilizie (infrastrutture, impianti, ecc.)
	I
	
	Da definire

	af) Preferenza dei progetti di discarica che sfruttano le caratteristiche naturali del paesaggio e migliorano le condizioni ambientali di zone abbandonate
	D
	
	p.ti 2.5 e 3.1


Tab. 2a Domande /Obiettivi comuni a tutti i P.P.G.R. provinciali

	DOMANDE/OBIETTIVO CONOSCITIVI  
	Giudizio

	a) E’ presente la stima del trend di produzione degli R.U. (pericolosi e non)? (1)
	SI


	[   ] aspetto poco rilevante

[ X  ] informazione adeguata

[   ] nessuna difficoltà/criticità di

       azione

	b) E’ presente la stima del trend di produzione dei R. S. (pericolosi e non)? (1)
	SI


	[   ] aspetto poco rilevante

[X ] informazione adeguata

[   ] nessuna difficoltà/criticità di

       azione

	c) E’ presente la stima del trend di smaltimento finale in discarica dei R.U. (pericolosi e non)? (1)
	SI


	[   ] aspetto poco rilevante

[ X  ] informazione adeguata

[   ] nessuna difficoltà/criticità di

       azione

	d) E’ presente la stima del trend di smaltimento finale in discarica dei R. S. (pericolosi e non)? (1)
	 NO
	[   ] aspetto poco rilevante

[   ] informazione adeguata

[ X  ]da approfondire

	e) E’ presente la stima del trend di raccolta differenziata così come definita dalle presenti direttive regionali? (1)
	SI


	[   ] aspetto poco rilevante

[ X  ] informazione adeguata

[   ] nessuna difficoltà/criticità di

       azione

	f) E’ presente la quantificazione dell’eventuale import/export di R.U. a livello interprovinciale?
	 SI


	[   ] aspetto poco rilevante

[  X ] informazione adeguata

[   ] nessuna difficoltà/criticità di

       azione

	g) E’ presente l’analisi della composizione merceologica dei rifiuti prodotti?
	SI


	[   ] aspetto poco rilevante

[ X  ] informazione adeguata

[   ] nessuna difficoltà/criticità di

       azione

	h) Sono descritte le caratteristiche degli impianti di gestione  dei rifiuti?
	SI


	[   ] aspetto poco rilevante

[   ] informazione adeguata

[ X  ] importante da approfondire

	i) Sono individuate le aree non idonee alla localizzazione degli impianti di trattamento smaltimento dei rifiuti?
	SI


	[   ] aspetto poco rilevante

[ X  ] informazione adeguata

[  ] importante da approfondire

	j) E’ presente l’individuazione e la caratterizzazione dei siti da bonificare?
	NO
	[   ] aspetto poco rilevante

[   ] informazione adeguata

[ X] non prevista

	k) E’ presente l’analisi degli inquinanti emessi da tutte le tipologie di impianti esistenti o previsti?
	SI
	[   ] aspetto poco rilevante

[X] informazione adeguata

[   ] importante da predisporre


Tab. 2b  Domande /Obiettivi comuni a tutti i P.P.G.R. provinciali

	DOMANDE/OBIETTIVO DI RIDUZIONE DELLA PRODUZIONE DEI RIFIUTI
	Giudizio

	l) E’ promossa la riduzione della quantità dei R.U.  prodotti (es. campagne di informazione per il conferimento differenziato)?
	 SI


	[   ] aspetto poco rilevante

[   ] informazione adeguata

[ X  ] da approfondire

	m) E’ promossa la riduzione della quantità e pericolosità dei R. S.  prodotti (es. con tecnologie pulite, ecc.)?
	SI
	[   ] aspetto poco rilevante

[   ] informazione adeguata

[ X  ] da approfondire

	n) E’ promossa la riduzione della presenza di risorse naturali non rinnovabili nei rifiuti (es. materiali litoidi, metalli, ecc.)?
	NO
	[   ] aspetto poco rilevante

[   ] informazione adeguata

[X]  importante da definire

	o) E’ promossa la riduzione del volume dei rifiuti prodotti?
	SI


	[   ] aspetto poco rilevante

[   ] informazione adeguata

[ X ] importante da approfondire 

	p) Sono verificati gli obiettivi normativi sull’entità della raccolta differenziata da effettuarsi secondo le modalità previste dalla presente direttiva?
	 SI


	[   ] aspetto poco rilevante

[ X ] informazione adeguata

[   ] nessuna difficoltà/criticità di

       azione


Tab. 2c  Domande /Obiettivi comuni a tutti i P.P.G.R. provinciali

	DOMANDE/OBIETTIVO OTTIMIZZAZIONE DEI SISTEMI DI GESTIONE DEI RIFIUTI
	Giudizio

	q) E’ promossa la riduzione dei quantitativi di rifiuti da smaltire, attraverso il reimpiego, il riciclaggio o altre forme di recupero dei rifiuti?
	SI


	[   ] aspetto poco rilevante

[ X  ] informazione adeguata

[   ] nessuna difficoltà/criticità di

       azione

	r) E’ promosso l’utilizzo delle tecnologie di smaltimento più appropriate alla tipologia di rifiuto?
	SI


	[   ] aspetto poco rilevante

[X   ] informazione adeguata

[   ] nessuna difficoltà/criticità di

       azione

	s) E’ promossa la riduzione della pressione ambientale esercitata dal sistema di gestione dei rifiuti (ad esempio con le procedure di certificazione ambientale degli impianti) ? 
	SI
	[   ] aspetto poco rilevante

[    ] informazione adeguata

[ X ] importante da predisporre

	t) E’ garantita l'autosufficienza di smaltimento dei rifiuti urbani non pericolosi nell'Ambito Territoriale Ottimale (ATO)?
	SI


	[   ] aspetto poco rilevante

[ X  ] informazione adeguata

[   ] criticità di  azione

	u) Sono descritti gli accordi di programma tra le Province o altre amministrazioni pubbliche competenti (in deroga all'autosufficienza di smaltimento nell'ATO)?
	SI


	[   ] aspetto poco rilevante

[ X  ] informazione adeguata

[   ] nessuna difficoltà/criticità di

       azione

	v) E’ promosso il recupero di energia dai rifiuti inceneriti?
	SI


	[   ] aspetto poco rilevante

[ X  ] informazione adeguata

[   ] nessuna difficoltà/criticità di

       azione

	w) E’ garantito lo smaltimento dei rifiuti secondo il principio di “prossimità” (ad esempio con l’analisi dei costi di trasporto e la riduzione del rischio)?
	SI
	[   ] aspetto poco rilevante

[ X  ] informazione adeguata

[  ] importante da prevedere  

	x) E’ garantito che le frazioni raccolte in maniera differenziata siano avviate a destinazioni conformi al recupero di materia e/o energia?
	SI


	[   ] aspetto poco rilevante

[   ] informazione adeguata

[  X ] criticità di azione

	y) Gli impianti di gestione dei rifiuti sono localizzati in aree idonee?
	SI


	[   ] aspetto poco rilevante

[ X  ] informazione adeguata

[   ] nessuna difficoltà/criticità di

       azione

	z) E’ incentivato l’impegno delle imprese verso una migliore gestione dei rifiuti (es. mediante la loro certificazione)?
	 SI
	[   ] aspetto poco rilevante

[   ] informazione adeguata

[ X  ] da approfondire 

	aa) Sono promosse azioni di informazione e di sensibilizzazione della popolazione rispetto alle iniziative proposte per la gestione dei rifiuti?
	NO
	[   ] aspetto poco rilevante

[   ] informazione adeguata

[X ] importante da definire

	ab) E’ promosso l'uso di materiali provenienti da attività di recupero rifiuti negli interventi di bonifica e risanamento dei siti contaminati?
	 NO
	[   ] aspetto poco rilevante

[   ] informazione adeguata

[ X  ] importante da definire

	ac) E’  prevista la produzione di CDR (Combustibile Derivato dai Rifiuti)?
	NO
	[  ] aspetto poco rilevante

[   ] informazione adeguata

[X   ] non previsto

	ad) E’ previsto l’utilizzo di impianti di incenerimento con recupero combinato di energia (produzione di calore e di energia elettrica)?
	SI


	[   ] aspetto poco rilevante

[ X ] informazione adeguata

[   ] nessuna difficoltà/criticità di

       azione

	ae) E’ promosso l'uso di materiale di recupero durante le attività di costruzioni edilizie (infrastrutture, impianti, ecc.)?
	NO
	[   ] aspetto poco rilevante

[   ] informazione adeguata

[  X ] importante da definire   

	af) Sono preferiti i progetti di discarica che sfruttano le caratteristiche naturali del paesaggio e migliorano le condizioni ambientali di zone abbandonate?
	SI
	[  ] aspetto poco rilevante

[ X ] informazione adeguata

[   ] nessuna difficoltà/criticità di

       azione



























































� La discarica di Cesenatico presenta una struttura in rilevato e ubicata in pianura che la rende particolarmente visibile. Per un migliore inserimento e ripristino ambientale il Piano indicava la necessità di ridurre l’altezza del rilevato, modificare i profili e le forme delle scarpate, rinaturalizzando e rinverdendo le masse emergenti.


* I dati relativi al 2004 sono informativi in attesa  di validazione


* I dati relativi al 2004 sono informativi in attesa  di validazione





* I dati relativi al 2004 sono informativi in attesa  di validazione


� La Regione Emilia-Romagna con delibera della Giunta Regionale n. 1629 del 31/07/2001, “Approvazione dei criteri ed indirizzi regionali per la pianificazione e la gestione dei rifiuti”, ha indicato il metodo standard per la valutazione dei risultati e dell’efficienza delle raccolte separate dei rifiuti urbani e speciali. L’applicazione di tale metodo, a partire dai dati 2001, permette di ottenere dati confrontabili almeno a livello regionale anche se probabilmente i risultati, in termini di valori percentuali, non sempre sono correlabili, all’interno di una singola provincia, con quelli degli anni precedenti.





* I dati relativi al 2004 sono informativi in attesa  di validazione


(�)	La “resa di intercettazione” è definita per ogni frazione merceologica, come la frazione del materiale separato attraverso la raccolta differenziata,  rispetto al quantitativo totale presente nel rifiuto prodotto. E’ indicato come valore percentuale.
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